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NOTA  SULL'ALTEZZA  DEL  MONTE  COLLIANS1 

(ALPI  GAEITIGHE) 


I. 

Sull'estremo  confine  settentrionale  della  Provincia  di  Udine,  nella  catena 
di  "spartiacque  tra  il  Gail  e  gli  affluenti  del  Tagliamento,  havvi  un  gruppo  di 
altissime  roccie,  le  quali,  per  circa  6  chilometri  e  mezzo,  si  stendono  dal 
varco  del  monte  Croce  di  Timau  a  quello  del  lago  di  Volaja. 

Questa  catena,  pur  importantissima,  fin  pochi  anni  fa  era  ignota,  o,  quel  che 
è  peggio,  mal  nota.  Le  migliori  carte  topografiche,  cioè  la  carta  del  Lombardo 
Veneto  da  1:86.400,  quella  della  Carinzia  da  1:144.000,  quella  delle  Alpi  del 
Mayr,  quella  del  Malvolti,  quella  del  Pauliny,  presentavano  e  presentano  discre- 
panze ed  errori  nella  nomenclatura  e  nella  identificazione  dei  punti. 

Dei  libri,  pochissimi  ne  parlano.  È  appena  che,  e  con  gran  parsimonia,  ne 
faccia  cenno  il  «  Fùhrer  durch  Kàrnten  » ,  sicché  il  merito  primo  di  averla  illu- 
strata spetta  al  celebre  geologo  Edm.  v.  Mojsisovics,  che  visitavala  nel  1863  e 
salivane  il  Kollinkofel  o  Greta  di  Collina,  e  poscia  al  Grohmann,  che  pure  esplo- 
ravala  negli  anni  1868  e  1869,  salendo  il  monte  Collians,  il  Kellerspitz  e  lo  stesso 
Collina. 

La  prima  volta  che  io  vidi  dappresso  quella  giogaia,  della  quale  ignorava  la 
forma  e  la  elevatezza,  si  fu  nell'agosto  del  1873,  attraversando  il  varco  di  Gola 
Bassa,  e  fin  d'allora  concepii  l'idea  di  tentare  l'ascesa  di  qualcuna  delle  sue 


i  Opere  consultate  :  —  Carte. 

1.  «  Carta  del  Regno  Lombardo-Veneto  » .  Scala  1:86.400;  foglio  G.  2.  Vienna,  Artaria. 

2.  «  Karte  von  Steiermark  mit  Kàrnten,  Krain,  Istrien,  und  den  Kònigl.  ungar.  Kii- 
stenlande  ».  Scala  1:144.000,  foglio  10.  Vienna,  Artaria. 

3.  «  Mayr's  Atlas  der  Alpenlànder  zusammeng.  und  vom  D>*  Hermann  Berghaos  voll- 
stàndig  bearbeitet  » .  Scala  1:450.000.  Gotha,  Justus  Perthos.  la  ediz.  1860;  2a  ediz.  1872-73. 

4.  «  Carta  topografica  della  Provincia  del  Friuli  deWing.  Gius.  Malvolti  ».  Venezia, 
1818.  Scala  1 : 150.000  c*. 

5.  «  Pauliny.  Das  Herzogthum  Kàrnten».  Scala  1:144.000.  1860. 

6.  «  Stieler  und  Berghaus,  Atlante  Scolastico  ».  Gotha,  Giusto  Perthes,  1874. 
Libri. 

7.  «  Der  Kollinkofel  von  Edm.  v.  Mojsisovics  ;  »  nelle  «  Mittheil.  des  osterr.  Alpenverei- 
nesi>,  fascicolo  primo  (Wien,  Braumtiller,  1863),  pag.  320  e  seg. 

8.  «  Aus  den  Carnischen  Alpen.  Volaja-Joch,  Valentins-Joch,  Besteigung  des  Cogitano, 
des  Collins,  erste  Besteigung  der  Kellerwand  von  P.  Grohmann  ».  Nel  «  Zeitschrift  des 
Deutschen  Alpenvereins  »,  volume  I,  1869-1870  (Miinchen  1870),  pag.  51  e  seg. 

9.  «  Costituzione  geologica  della  provincia  (di  Udine)  pel  Prof.  T.  Taramelli  »,  nello 
«  Annuario  statistico  per  la  Provincia  di  Udine  »  (Pubblio,  dall' 'Accademia  Udinese),  Anno  I 
(Udine,  Seitz,  1876),  pag.  103  e  seg. 


Guido  Cora,  Cosmos,  voi.  4°,  1877,  fase.  V. 


21 


162  NOTA  sull'altezza  del  monte  collians 

vette,  onde  misurarne  l'altezza  e  prendere  cognizione  del  sistema.  Dovetti 
poscia  rimandarne  di  anno  in  anno  il  proposito,  finche  nell'estate  decorso,  e 
precisamente  il  20  agosto,  potei  raggiungere  lo  scopo  prefissomi,  col  salire  il 
monte  Collians,  uno  fra  i  punti  culminanti  della  catena. 

Siccome  poi  in  questa  occasione  e  nei  giorni  successivi  mi  fu  dato  girare 
l'intero  gruppo,  e  quindi  raccogliere  intorno  al  medesimo  alcuni  dati  interes- 
santi, così  prima  di  passare  oltre,  reputo  utile  offrire  al  lettore  uno  schizzo  to- 
pografico del  medesimo,  desunto  dalle  osservazioni  mie  e  da  quelle  del  G-roh- 
mann  e  del  Mojsisovics  già  citati. 

II. 

Come  abbiamo  detto,  la  giogaia  corre  da  occidente  ad  oriente,  a  cominciare 
dal  passo  del  m.  Volaja,  detto  anche  del  lago  di  Volaja  o  di  m.  Canale,  e  pro- 
segue sino  al  passo  del  m.  Croce  o  Plecknerpass  dei  Tedeschi.  Presso  al  passo 
del  lago  s'innalza  il  Judenkofel  (della  Carta,  però  vetta  anonima  per  parte  dei 
valligiani),  indi,  molto  più  gigantesco,  il  Collians,  alla  cui  vetta  si  rannodano 
due  contrafforti,  l'uno  che  va  a  sud  declinando  pei  passi  di  Monumens,  Gola 
Bassa  e  Plumbs,  verso  il  m.  Crostis,  l'altro  che  va  a  nord  pel  passo  della  Va- 
lentina (Valentins  Joch  o  Valentino  Thorl),  verso  il  Raubùchel  e  il  Plengo.  Dal 
Collians  procedendo  ad  est,  una  serie  di  creste  trarotte  e  inaccessibili  (Creta  di 
mezzo)  conduce  al  punto  culminante  del  gruppo,  il  Kellerwand  o  Creta  di  Cal- 
dera (Cialderie  in  friul.),  da  cui  scende  a  nord  verso  la  valle  Valentina  un 
piccolo  ghiacciaio  (Kellergletscher  o  Kollingletscher),  mentre  uno  sprone  ano- 
nimo, alquanto  allungato,  si  spinge  a  sud-est.  Seguendo  lo  spartiacque,  la  pa- 
rete inaccessibile,  che  chiude  a  sud  il  ghiacciaio,  s'alza  a  formare  verso  est  la 


10.  «  Osservazioni  stratigrafiche  sulle  valli  del  Degano  e  della  Vinadia  pel  Prof.  Torq. 
Taramelli  ».  Negli  a  Annali  scientifici  del  R.  Istituto  Tecnico  di  Udine  ».  Anno  III.  Udine, 
Seitz,  1869. 

11.  »  Ber  Fùhrer  durch  Kàrnten  'von  J.  Wagner  und  V.  Hartmann  ».  Klagenfurt,  1861. 

12.  «  Prettner,  das  Klima  der  Kàrnten  ».  Klagenfurt,  Kleinmayr,  1872. 

13.  «  D.  Stur  und  F.  Keil,  Hdhenmessungen  aus  dem  Gebiete  der  obersi.  Brau  und  aus 
dem  ob.  Gebiete  des  Piave  und  des  Tagliamento  ».  Neil'  «  Jahrb.  der  k.k.  geolog.  Reichsan- 
staltr».  Anno  VII,  1856. 

14.  «  Ball's  Alpine  Guides,  Styrian,  Carnic  and  Julian  Alpsi>,  pag.  55  (London,  Long- 
mans,  Green  and  Co.,  1873). 

15.  «  J.  Frischauf's  Gebirgsfùhrer,  Steiermarh,  Kàrnten,  Krain  und  die  angrenzenden 
Theile  ».  Seconda  edizione  :  Graz,  Leuschner  und  Lubensky,  1874. 

16.  «  Die  Dolomitberge,  Ausfliìge  durch  Tirol,  Kàrnten,  Krain  und  Friaul  von  Josiah 
Gilbert  und  G.  E.  Churchil.  Aus  englischen  von  G.  A.  Zwanziger  ».  (Klagenfurt,  1865) 
pag.  182  nota. 

Aiuti  per  i  calcoli. 

17.  «  Sulla  misura  delle  altezze  mediante  il  barometro,  saggio  del  Dr  Guido  Grassi  ».  Mi- 
lano, Ulr.  Hòpli,  1876. 

18.  «  Tavola  Log ipsometrica  del  prof.  D.  Dorna  »,  negli  «  Atti  della  R.  Accademia  delle 
Scienze  di  Torino  ».  Voi.  V,  disp.  5%  marzo  1870  (Torino,  Stamperia  Reale). 

19.  «  Annuaire  du  Bureau  des  Longitudes  ».  Paris,  Gauthier  Villars,  Imprimeur-Libraire. 
Esce  ogni  anno. 

NB.  L'unica  abbreviazione  che  esige  schiarimento  è  Mar.  Fortin  o  Mar.  Aner.,  e  significa 
misure  fatte  da  me,  nel  primo  caso  mediante  il  barom.  Fortin,  nel  secondo  mediante  l'a- 
neroide. 
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Creta  di  Collina  o  Creta  Grande  o  Collinkofel  o  m.  Cadin,  indi  per  la  Griinen- 
schneide  (di  Grohmann)  si  passa  al  Frischenkofel  o  Zellon,  che  discende  poscia 
al  passo  di  m.  Croce. 

Questo  per  la  topografia.  Riguardo  alla  natura  del  suolo,  seguendo  il  mio 
amico  prof.  Taramelli,  dirò  ch'esso  appartiene  al  periodo  carbonifero  e  precisa- 
mente all'epoca  del  permiano.  Le  vette,  analogamente  a  ciò  che  si  manifesta 
per  la  catena  di  spartiacque  a  cominciare  dal  Peralba  fino  a  questo  gruppo, 
sono  costituite  da  calcari  compatti  e  marmorei,  i  quali,  a  contatto  colle  roccie 
meno  compatte,  lasciano  affiorare  dei  filoni  di  Fahlerz,  di  Calcopirite,  di  Galena, 
di  Cinabro  e  di  Siderose.  Più  in  basso  notansi  gli  scisti,  varianti  dal  rosso  al 
nero  per  gradazioni  verdi  e  violette,  spesso  quarzosi  e  micacei,  talora  argillosi, 
di  rado  talcosi,  e  di  essi  è  costituito  in  gran  parte  lo  sprone,  che  s'attacca  da 
mezzogiorno  al  Collians. 

I  pendii  del  gruppo  non  sono  molto  boscosi,  meno  verso  il  passo  del  m.  Croce, 
laddove  vegetano  rigogliosi  gli  abeti  e  i  larici  ;  ma  disotto  alle  aspre  e  nude 
roccie  che  dominano  i  2200  metri,  cominciano  generalmente  ricchi  pascoli,  che 
alimentano  parecchie  centinaia  di  mucche,  in  maggior  copia  sul  versante  ita- 
liano che  non  sul  tedesco.  Le  molte  casére  (malghe,  alpi,  maire),  sparse  su  quei 
pendii,  fanno  fede  di  ciò. 

II  ghiacciaio  del  Kellerwand,  i  molti  e  potenti  depositi  di  neve,  il  laghetto 
del  m.  Canale  o  del  m.  Volaja ,  la  ricca  fiora  alpina  di  questa  zona  meritereb- 
bero una  speciale  trattazione.  Ma  le  proporzioni  di  questo  scritto  mi  permet- 
tono solo  di  aggiungere  a  quanto  ho  detto  un  quadro  altimetrico  dei  punti  che 
spettano  al  nostro  gruppo,  interessante  come  si  vede  sotto  ogni  rapporto. 


Altezze  di  alcuni  punti  spettanti  al  gruppo  del  monte  Collians. 

Monti. 

N.  Località  Alt.  in  metri  Fonte 

1.  M.  Collians,  vetta  (confine)   2809  —  Grohmann 

id.        m.  1,80  sotto  il  punto  culminante  2798,81  Mar.  Fortin 

2.  Kellerwand  o  Kellerspitz  (confine)    .    .    .    2813  —  Grohmann,  Mayr. 

Id.  id.  ...    2850  —?  Mojsisovics 

Id.  id.  ...    2869  —?  Ball 

3.  Creta  di  Collina  (confine)   2675  —  Mojsisovics 

Id.  .    .    ...    .    .    .    2721,93  A 

Id.    2530  —?  Grohmann 

Id.    2590  75?  Ball 

Varchi. 

4.  Del  lago  di  Volaja  (confine)    .    .    .    .    .    2001  —  Grohmann 

Id.  id.    1989  —  Mar.  Fortin 

5.  Della  Valentina  (Carinzia)   2148,02  id. 

Id.  id.   2128  —  Grohmann 

6.  Di  Monumens  (Italia)  ...    .    .    .    2308,48  Mar.  Fortin 

7.  Di  Gola  Bassa    id.    2027  —       id.  aner. 
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ore  7,  la  seconda  alle  ore  8,15  e  la  terza  alle  ore  9.  Da  ciò  che  ho  detto  risulta 
che  con  Tolmezzo  furono  contemporanee  due  letture  :  quella  delle  ore  7  e  delle 
ore  9,  e  con  Ampezzo  quella  sola  delle  ore  9.  Siccome  però  il  tempo  si  mantenne 
costantemente  sereno  e  Fora  era  propizia,  così  son  d'avviso  essere  questo  il  caso 
di  rendere  possibili  i  tre  confronti  tanto  con  Tolmezzo  quanto  con  Ampezzo, 
sostituendo  i  termini  mancanti  nelle  stazioni  inferiori  mediante  interpolazione 
per  la  prima  stazione  fra  le  letture  delle  ore  7  e  delle  ore  9,  e  per  la  seconda 
fra  quelle  delle  ore  6  e  delle  ore  9  antimeridiane. 

Premetto  che  il  termografo  avea  indicato  una  minima  temperatura  di  4°  3,  la 
quale  era  venuta  uniformemente  alzandosi;  che  lo  stato  del  cielo  era  dapprima 
rappresentabile  da  2  decimi,  con  strati  ad  ovest  e  pochi  cumuli  all'orizzonte,  poi 
era  rimasto  quasi  stazionario  fino  alle  ore  9  ant.;  —  da  ultimo  che  alquanto 
prima  delle  ore  7  soffiava  il  N.  0.  a  buffi  di  forza  variabile  fra  1  e  2,  e  poi  a 
quest'ora  era  succeduta  una  calma  quasi  perfetta,  la  quale  rendeva  facilmente 
tollerabile  la  bassa  temperatura  dell'aria  ambiente. 

Ecco  quindi  quali  furono  i  risultati  delle  osservazioni  praticate  sulla  vetta: 


Ore 

Barometro 

Temp.  dell'aria 

Aneroide 

term.  cent. 

pressione,  ram. 

ridotto  a  0°,  mm. 

esterna  cent. 

mm. 

7  a. 

5,4 

549,09 

548,51 

5,7 

546,5 

8,  15r 

7,0 

549,39 

548,77 

6,7 

546,2 

9,  00' 

7,8 

549,59 

548,90 

7,1 

546,5 

quali  alla 

Stazione  di 

Tolmezzo  : 

7,  0'  a. 

20,5 

-  737,52 

735,09 

19,5 

8,  15' 

21,6 

737,82 

735,29 

21,0 

9,  00' 

22,4 

738,02 

735,34 

23,2 

stazione  di  Ampezzo  : 

7,  0'  a. 

18,3~ 

717,07 

714,89 

20,0 

8,  15' 

19,3 

717,32 

715,02 

21,6 

9,00' 

20,0 

717,47 

715,09 

22,7 

Per  dedurre  barometricamente  la  differenza  di  livello  fra  due  stazioni  io  faccio 
solitamente  uso  della  formula  di  Laplace,  perchè,  mediante  le  tavole  calcolate 
nell' «  Annuaire  du  Bureau  des  Longitudes  »,  i  computi  riescono  solleciti  e  facili, 
e  presentano  poco  campo  all'errore.  Questa  volta  però,  stante  l'importanza  del 
punto,  ho  voluto  impiegare  le  tre  formule  a  me  più  note  e  che  g'odono  in  ge- 
nerale di  maggior  credito,  vale  a  dire  quella  di  Laplace,  ora  citata,  quella  di 
S.  Robert,  e  finalmente  quella  del  Doma.  Per  lo  sviluppo  della  prima  ho  fatto 
uso,  come  di  solito,  delle  tavole  dell'  «  Annuaire  » ,  per  la  seconda  delle  tavole 
riportate  dal  Grassi,  per  l'ultima  della  «Tavola  Logipsometrica  »  proposta 
dallo  stesso  autore  della  formula. 

Di  tutte  la  più  razionale  e  la  più  completa  è  senza  dubbio  quella  del  S.  Robert, 
ma  essa  esige  nel  calcolo  la  introduzione  di  un  elemento  a  me  ignoto  questa 
volta,  cioè  quello  della  tensione  del  vapore,  per  il  quale  era  mestieri  recare 
sulla  vetta  anche  uno  psicrometro.  Non  avendo  potuto  servirmi  di  questo  stru- 
mento (e  certamente  sui  picchi  difficili  sarà  di  rado  possibile  averlo  o  sostituirlo) 
e  quindi  non  potendo  usare  gli  elementi  di  correzione  da  esso  forniti,  necessa- 
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riamente  avrei  dalla  formula  risultati  inferiori  al  vero,  qualora  io  non  accre- 
scessi di  alquanto  uno  dei  termini  dell'equazione. 

Ed  è  appunto  ciò  che  questa  volta  ho  dovuto  fare,  portando  (secondo  con- 
siglia il  S.  Robert)  il  solito  coefficiente  costante  della  formula  da  58,6558  a  58,8, 
e  di  più  tenendo  conto  delle  correzioni  della  latitudine  e  della  gravità. 

Ecco  pertanto  quale  mi  risultò  la  media  differenza  dì  livello  fra  la  Stazione 
di  Tolmezzo  e  la  vetta  del  m.  Collians,  dedotta  dalle  tre  osservazioni  se- 
condo la  formula  : 

di  Laplace  di  S.  Robert  di  Doma 

m.  2465,64  2459,97  2464,17 

la  stessa  media  differenza  rispetto  alla  stazione  di  Ampezzo 
m.  2231,94  2232,56  2225,18 

Ora  le  altezze  delle  due  stazioni  di  Tolmezzo  e  di  Ampezzo,  secondo  i  miei 
calcoli,  sarebbero  le  seguenti  :  ^ 
per  Tolmezzo  m.  330,97  per  Ampezzo  m.  569,08. 

Quindi  V altezza  della  vetta  sul  livello  del  m,are,  presa  per  base  Tolmezzo, 
sarebbe  secondo  la  formula  : 

di  Laplace  di  S.  Robert  di  Doma 

di  m.  2796,61  2790,94  2795,14 

e  prendendo  per  base  Ampezzo,  rispettivamente 

di  m.  2801,02  2801,64  2794,26 

ciò  che  porta  la  media  fra  ciascuna  coppia  di  dati  avuti  dalla  medesima  formula, 
a  ciò  che  segue  : 

m.  2798,81  2796,25  2794,69 

i  quali  (a  seconda  della  preferenza  data  all'  una  od  all'altra  delle  tre  formule) 
offrono  Valtezza  sul  mare  della  vaschetta  del  Fortìn  posto  il  mattino  del 
20  agosto  1876  sulla  sommità  del  m.  Collians. 

Intanto  chiamo  l'attenzione  di  chi  legge  sull'accordo  delle  tre  cifre,  fra  le 
quali  la  massima  divergenza  non  passa  che  di  ben  poco  i  quattro  metri  ;  poi  a 
quella  dei  due  dati  di  altezza  diversi  a  seconda  si  prenda  per  base  una  o  l'altra 
stazione.  Anche  quest'ultima  divergenza  tocca  appena  gli  11  metri  e  mezzo1. 

Esaminati  poi  i  tre  numeri  finali,  io  mi  dovrei  attenere  forse  al  risultato  of- 
fertomi dalla  formula  di  S.  Robert,  se  una  lunga  esperienza ,  e  in  questo  caso 
il  fatto  che  appunto  essa  offra  le  più  forti  divergenze  nei  dati,  da  cui  fu  tratta 


1  Attribuisco  la  causa  di  questa  divergenza  alla  correzione  della  temperatura,  e  reputo  che 
questo  possa  derivare  dal  fatto  che  essendo  la  finestra  della  Stazione  di  Ampezzo  volta  non  a 

perfetta  tramontana,  ma  forse  a  N.  —  E.,  il  termometro  si  risenta  alquanto  dell'influenza  dei 

raggi  solari  al  mattino,  a  meno  che  non  agisca  sopra  di  esso,  alzandone  la  temperatura, 
qualche  riflesso  delle  case  vicine.  Certo  è  che  la  solita  osservazione  delle  9  ant.  ad  Ampezzo  in 
bel  tempo,  nei  mesi  estivi,  presenta  una  temperatura  che  per  me  credo  si  discosti  dalla  vera 
temperatura  dell" aria  esterna  a  N.  di  almeno  +  0°  5  e  forse  in  qualche  caso  anche  di  -{-  1°  0. 
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la  media  ultima,  non  mi  persuadessero  di  dare  anche  adesso  la  preferenza  alla 
formula  di  Laplace  e  al  numero  che  questa  mi  presenta  di  m.  2798,81. 

Siccome  peraltro  la  vaschetta  del  barometro  era  posta  m.  1,80  più  in  basso 
del  vertice  del  monte,  aggiungendo  questa  cifra  alla  precedente,  ottengo  l'al- 
tezza definitiva  del  M.  Collians  in  m.  2800,61. 

V. 

Un  primo  controllo  di  questa  cifra  mi  può  essere  offerto  dalle  osservazioni  fatte 
in  quello  stesso  giorno  mediante  l'aneroide. 

Questo  strumento  era  stato  letto  la  stessa  mattina  in  basso  alla  casera  More- 
retto  ;  poi  a  varie  riprese  durante  la  salita  ;  finalmente  sulla  sommità.  La  lettura 
alla  casera  Moreretto  dava  :  pressione  622mm  .0  ;  temperatura  esterna  10°  7  ;  — 
la  media  delle  letture  alla  sommità  era:  pressione  546mm.3;  temper.  esterna  6° 5. 

Però  alla  pressione  in  questo  caso  va  fatta  una  correzione.  La  prima  lettura 
era  stata  fatta  al  mattino  alle  ore  2,45 ,  ora  vicina  a  quella  del  minimo  baro- 
metrico, mentre  le  letture  alla  vetta  erano  state  compiute  dalle  ore  7  alle  9, 
cioè  verso  l'ora  tropica  del  massimo  barometrico,  k  Tolmezzo  la  prima  lettura 
del  barometro  a  mercurio  era  stata  eseguita  alle  ore  5  aut.,  e  si  era  notata  una 
pressione  a  0°  di  734mm  .57  ;  da  quell'ora  alle  ore  9  era  stato  osservato  un  in- 
nalzamento nel  mercurio  di  0mm  .77. 

Del  pari  la  temperatura  esterna  osservata  alle  ore  5  ant.  era  di  17°  45,  alle 
ore  9  di  22,7,  e  quindi  una  differenza  in  più  di  gradi  5,20.  Non  si  troverà  perciò 
irragionevole,  se  io  aumento  almeno  di  tali  numeri  i  termini  riferibili  alla  sta- 
zione inferiore,  cioè  alla  casera  Moreretto,  e  se  pongo  la  ipotesi  che  alle  ore  8 
ant.  (ora  media  delle  osservazioni  sulla  vetta)  i  numeri  esprimenti  la  pressione 
e  la  temperatura  alla  casera  si  abbiano  a  fissare  in  mm.  622,77  e  16°  00. 

Ora,  elaborando  tali  dati  colla  formula  di  Babinet 1  ottengo  quale  differenza 
di  livello  fra  la  casera  e  la  vetta  m.  1093,70,  e  colla  formula  ad  una  sola  tem- 
peratura del  Dorna  m.  1093,25,  cifre,  come  si  vede,  molto  confortanti  per  la  loro 
quasi  perfetta  uguaglianza. 

Non  richiedendosi  quindi  una  grande  esattezza,  tengo  per  numero  esprimente 
tale  differenza  il  1093m,5,  a  cui  per  avere  l'altezza  del  M.  Collians  giova  aggiun- 
gere l'elevazione  sul  mare  della  casera  Moreretto.  Per  la  determinazione  di  questa 
ultima,  la  sera  del  19,  alle  ore  6,  io  aveva  fatta  una  diligente  osservazione  alla 
casera,  dalla  quale  ebbi:  terra,  del  barom.  15°  0,  pressione  626mm,09;  temper. 
esterna  13°  4;  mentre  a  Tolmezzo  contemporaneamente  siavea24°0,  736mm,82; 
24°6  e  ad  Ampezzo:  17°  5,  716m">,87;  18°6. 

Elaborati  questi  elementi  colla  formula  di  Laplace,  ottenni  le  seguenti  diffe- 
renze di  livello;  con  Tolmezzo  di  m.  1386,65  e  con  Ampezzo  di  m.  1145,49,  e 


(1)  Non  cito  le  altre  formule,  perchè  molto  note,  questa  si,  perchè  di  rado  si  presenta.  For- 
mula di  Babinet:  A=16.000-^^  X  (+[T-|-*]  0.002)  ;  dove  A  è  la  differenza  di  livello,  H  e  T 

rappresentano  la  pressione  e  la  temperatura  nella  stazione  inferiore;  he  t  gli  stessi  termini 
nella  stazione  superiore. 
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quindi  le  analoghe  altezze  sul  mare,  rispettivamente  di  rn.  1714,57  e  m.  1717,62, 
in  media  m.  1716,09,  al  quale  numero,  per  avere  l'altezza  della  cima  che  è  il 
soggetto  del  mio  scritto,  va  aggiunta  la  differenza  dalla  casera  Moreretto  alla 
vetta,  già  fissata  dall'aneroide  in  m.  1093,5,  oltre  alla  distanza  di  m.  1,80  dal 
posto  dell'aneroide  alla  sommità,  e  alla  fine  in  questo  modo  otterremo  un'al- 
tezza ultima  di  m.  2811,3  sul  mare. 

Questa  cifra  supera  di  c.  10  metri  e  mezzo  la  misura  dedotta  mercè  il  Fortin, 
differenza  troppo  piccola  per  non  rimanere  completamente  soddisfatti  del  nu- 
mero, che  noi  abbiamo  accettato  ad  esprimere  l'altezza  del  monte. 

Al  quale  numero  poi  noù  manca,  come  sappiamo,  il  conforto  di  altri  dati. 

Il  m.  Collians  era  già  stato  salito  prima  di  me  (ch'io  mi  sappia)  da  quell'e- 
gregio alpinista  del  Grohmann  nel  1865  e  dall'ingegnere  Pittacco  di  Udine 
poche  settimane  prima  di  noi.  Il  Grohmann  anzi  ne  avea"  calcolato  l'altezza 
mercè  l'aiuto  di  un  barometro  a  mercurio.  Dalla  relazione  ch'egli  fece  di  tale 
salita  risulta  eh'  egli  trovò  alta  la  vetta  8886  p.  viennesi  o  (secondo  la  sua 
stessa  riduzione)  metri  2809,  cifra  che  ben  poco  si  discosta  dalla  mia  e  che  venne 
adottata  dalle  due  ottime  guide  delle  regioni  alpine,  quella  inglese  del  Ball  e 
quella  tedesca  del  Frischauf,  le  quali  offrono  il  dato  del  Grohmann,  la  prima 
in  9222  p.  inglesi,  e  la  seconda  in  8886  p.  viennesi,  il  che  corrisponde  alle  cifre 
originali^  Aggiungo  altresì  come  nell'  ultima  edizione  deìVAtlas  der  Alpen- 
Uinder  del  Mayr,  invece  dei  7119  p.  par.  (pari  a  m.  2312,50)  dell'edizione  an- 
teriore, accanto  al  nome  di  m.  Coglians,  trovasi  il  numero  di  8646  p.  par.,  che 
corrispondono  a  puntino  a  m.  2808,57. 

Dal  confronto  colla  misura  del  Grohmann  e  colla  mia  stessa  ad  aneroide  ho 
dunque  argomento  per  ritenere  che  il  dato  di  2800m,  61  da  me  offerto,  ricavato 
con  tutta  la  possibile  diligenza,  con  ottimi  strumenti,  in  eccellenti  condizioni 
meteoriche,  riferito  a  due  stazioni  inferiori  poste  a  conveniente  distanza,  meriti 
molta  considerazione  e  sia  da  giudicarsi  prossimo  ad  esprimere  la  vera  altezza 
sul  mare  del  m.  Collians. 

Ed  ora  concludendo,  dirò  che,  ammesso  questo,  il  Collians  viene  ornai  a  de- 
tronizzare tutte  le  altre  vette  delle  Alpi  -Gamiche,  che  finora  aspiravano  al  pri- 
mato in  altezza:  il  Peralba  non  solo  eòi  2691m  di  sua  elevazione  assoluta,  ma 
la  stessa  Creta  di  Collina  coi  suoi  2722  m.  e  non  è  superato,  se  non  forse  dalle 
Kellerspitzen,  sia  che  si  debba  ammettere  l'altezza  loro  assegnata  in  via  ap- 
prossimativa dal  Mojsisovics  di  m.  2850,  ovvero  (il  che  credo  più  giusto)  quella 
di  m.  2813,  che  deduco  dal  Grohmann  1  seguito  dal  Mayr  e  ultimamente  eziandio 
dallo  Stieler. 

Ed  anche  nelle  Alpi  Giulie  essa  più  non  avrebbe  se  non  un  solo  rivale,  il 
Tricorno,  che  estolle  superbamente  al  cielo  la  sua  massa  elevata  ben  2856  metri. 

Udine,  dicembre  1876.  G.  MARINELLI. 


1  11  Mojsisovics  però  non  potè  salire  sul  Kellerwand.  Essendo  salito  sulla  Creta  di  Collina, 
da  lui  trovata  alta  p.  vienn.  8467,  paria  m.  2675,  da  lì  stimò  ad  occhio  la  differenza  di  livello 
fra  le  due  vette  in  500  piedi,  quindi  il  Kellerwand  alto,  secondo  lui,  circa  9000  p.  vienn.,  cioè 
intorno  a  2850  m.  Il  Grohmann  salì  sul  Kellerwand  ;  ma  non  credette  praticarvi  osservazioni 
altimetriche,  a  motivo  di  una  burrasca  allora  imminente.  Però  anch'egli  ad  occhio  lo  reputò 
solo  12  o  15  piedi  più  elevato  del  Collians. 


Guido  Cora,  Cosmos,  voi.  4°,  1877,  fase.  V. 
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III.  —  Esplorazioni  della  «  Vettor  Pisani  » 

(1872-1873). 

4.  Rapporto  idrografico  sulla  traversata  da  Joìiohama  a  Sydney  2. 

I.  —  Venti  e  correnti  nella  traversata  del  Pacifico  da  Yokohama  al  canale  di  Gillolo. 

Dalle  coste  del  Giappone  sino  ai  28°  di  lat.  N.  si  ebbero  tempi  burrascosi  a 
pioggie  con  prevalenza  di  venti  dal  1°  quadrante  ;  il  mare  agitato  e  rotto  da 
varie  direzioni,  i  cambiamenti  di  vento  repentini  e  frequenti.  Dai  28°  ai  12°  si 
navigò  nella  zona  decisa  del  monsone  di  N.  E.  e  si  ebbero  venti  fra  Test  e 
l'È.  N.E.  con  forza  massima  di  6,  accompagnati  da  burrasche:  dai  12°  ai  10° 
venti  variabili  e  deboli  dal  3°  e  4"  quadrante  con  intervalli  di  calma:  dai  10° 
agli  8°  calma  e  leggerissime  bave  da  N.  N.  E.  :  dagli  8°  ai  5°  venti  leggieri  e 
variabili  dal  1°  e  2°  quadrante,  indi  gran  prevalenza  di  calme  sulle  coste  di 
Mortie  e  di  Gillolo.  Un'anda  lunga  diretta  al  S.  S.  0  ci  accompagnò  anche  fuori 
della  zona  del  monsone  regnante  sino  al  canale  di  Gillolo. 

Dalla  partenza  sino  ai  33°  di  latitudine  si  traversò  il  ramo  superiore  del  Kurro 
siwo,  che  si  trovò  con  velocità  da  3/4  di  miglio  a  1  miglio  per  ora:  dai  33"  a  25° 
le  correnti  furono  variabili  e  solo  si  ebbe  un  trasporto  ben  deciso  al  S.  S.  E. 
di  lm  l'ora  quando  si  giunse  davanti  al  canale  di  Ki,  come  già  s'ebbe  a 
sperimentare  nelle  precedenti  navigazioni.  Dai  25°  agli  8°  si  traversò  il  ramo 
inferiore  della  corrente  giapponese,  ossia  la  corrente  equatoriale  nord  diretta 
generalmente  all'ovest:  le  correnti  sperimentate  giornalmente  furono  di  velo- 
cità fra  lm  e  3/4  di  miglio  per  ora  sino  ai  12°,  al  sud  di  questo  parallelo  dimi- 
nuirono di  forza  e  combinandosi  col  trasporto  d'onda  dovuto  alla  forte  ondula- 
zione di  mar  morto  cagionata  dall'aliseo  produssero  alterazioni  di  cammino  verso 
il  S.  0.  per  circa  */9  miglio  l'ora  in  media.  Dagli  8°  a  3°  50'  si  traversò  la  controcor- 
rente equatoriale  diretta  all'est,  che  si  trovò  di  velocità  compresa  fra  lm  '/a  e  lra 


1  Continuazione.  V.  il  fascicolo  III,  pp.  96-115  —  con  1  carta. 

2  V.  i  capitoli  precedenti  nel  volume  II,  1874,  pp.  101-107  —  e  nel  volume  III,  1875-1876, 
pp.  107-117. 

L'itinerario  generale  della  «  Vettor  Pisani  »  nel  suo  viaggio  alla  Nuova  Guinea  nel  1872-73 
sarà  dato  in  una  carta  generale  di  questa,  che  pubblicherò  colla  seconda  parte  della  memoria 
in  uno  dei  prossimi  fascicoli.  Guido  Cora. 
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per  ora.  Nel  canale  di  Gillolo  finalmente  si  traversò  la  corrente  equatoriale  sud, 
che  si  trovò  portare  all'ovest  con  velocità  fra  lm  V2  e  lm  Per  ora>  nia  soggetta 
a  deviazioni  verso  il  S.  0.  e  il  N.  0.,  secondo  le  maree. 

II.  —  Canale  di  Gillolo. 

Non  esistendo  nell'idrografia  regolamentare  una  carta  completa  del  canale  di 
Gillolo,  giacché  in  nessuna  delle  tre  carte  inglesi  N.  942  A,  942  B,  943  trovasi  la 
costa  est  dell'isola  di  Mortie,  si  adattò  per  la  navigazione  la  carta  olandese  che 
porta  il  titolo  «  Molukken  Archipel,  Batavia  1865  »  ,il  quale  si  ebbe  in  sopranu- 
mero dall'ufficio  del  2°  dipartimento,  e  che  essendo  in  iscala  maggiore  delle  in- 
glesi riusciva  più.  comoda,  nel  mentre  che  si  aveva  ragione  di  crederla  anche  più 
esatta,  per  questi  paraggi. 

Costa  est  di  Mortie.  —  La  sera  del  21  novembre  si  avvistò  a  circa  60  mi- 
glia l'alto  della  punta  nord  dell'isola  Mortie  con  una  differenza  abbastanza  sen- 
sibile in  longitudine,  rispetto  al  punto  cronometrico,,  differenza  tuttavia  che  non 
si  pota  allora  stabilire  con  precisione  stante  la  gran  distanza  che  rendeva  in- 
certa la  riconoscenza  del  punto  rilevato.  Il  giorno  successivo  quando  si  giunse 
in  maggior  vicinanza  della  costa,  si  cercò  di  riconoscerne  il  tracciato  sulla  carta, 
ma  con  poco  successo,  chè  la  inesattezza  del  contorno  e  la  mancanza  del  rilievo 
dell'interno  generavano  frequenti  equivoci  :  non  si  riuscì  quindi  se  non  che  a 
tracciare  con  una  certa  approssimazione  la  nostra  rotta  rispetto  alla  carta  in 
seguito  ad  una  lunga  serie  di  prove  e  d'ipotesi;  e  confrontando  con  esse  le 
longitudini  cronometriche  ottenute  durante  il  giorno  si  ebbero  le  differenze  di  7', 
9'  10",  9r  40",  6'  50",  4'  23"  all'ovest  dei  punti  rilevati.  La  media  di  queste 
differenze  è  di  7'  24",  che  poco  discosta  dalla  differenza  di  8'  esistente  fra  la 
carta  olandese  e  l'inglese  per  la  punta  nord  di  Mortie  che  trovasi  rappresentata 
nella  carta  inglese  N.  943. 

Costa  est  di  Gillolo.  —  Il  giorno  23  in  vista  della  costa  est  di  Gillolo  le  dif- 
ferenze tra  i  punti  rilevati  e  i  cronometrici  furono  più  concordanti  perchè  la 
forma  delle  terre  era  più  spiccata  :  esse  risultarono  in  media  di  6'  30"  all'ovest 
del  punto  rilevato  e  si  riferiscono  alle  vicinanze  del  Capo  Salaway,  che  sulla 
carta  inglese  trovasi  di  4'  più  ad  ovest  che  non  sulla  carta  olandese. 

Nel  pomeriggio  del  giorno  23  si  avvistarono  le  alture  della  punta  Engeland 
e  poco  dopo  l'isola  Albrecht  che  non  trovasi  segnata  sulla  carta  inglese  ma  che 
riuvennesi  invece  sulla  olandese.  La  poca  concordanza  fra  le  varie  carte  e  fra 
queste  e  i  punti  cronometrici  ci  rendono  un  po'  incerti  sulla  notra  posizione  e 
ci  fanno  sulle  prime  scambiare  l'isolotto  Albrecht  con  Y  Ardassier;  ma  giunti  in 
maggior  prossimità,  fu  palese  l'equivoco  e  si  serrò  da  vicino  l'isolotto,  che  tro- 
vasi in  ottima  posizione  per  guidare  sicuri  dal  banco  Aurora  posto  12  miglia  più 
all'est.  Il  punto  cronometrico  in  vicinanza  dell'isolotto  e  del  prossimo  gruppo 
Caterina  accusò  una  differenza  di  6'  24"  all'ovest  del  punto  rilevato,  diffe- 
renza che  concorda  con  quella  trovata  precedentemente  rispetto  alla  punta 
Engeland. 

Mentre  ancora  si  era  in  vista  dell'isola  Albrecht  si  poterono  prendere  rileva- 


172  RECENTI  SPEDIZIONI  ALLA  NUOVA  GUINEA 

menti  del  Capo  Tabo,  la  punta  più  orientale  dell'isola  di  Gillolo,  e  per  mezzo 
di  questi  si  trovò  una  differenza  di  5'  verso  ovest  rispetto  al  punto  fatto  coi  ri- 
levamenti precedenti.  La  stessa  differenza  si  trovò  facendo  rilevamenti  del  gruppo 
Shanpee  posto  15m  al  nord  di  Capo  Tabo,  e  se  ne  conchiuse  quindi  una  scon- 
cordanza di  tracciato  fra  le  due  penisole  rilevate,  sconcordanza  che  esiste  pure 
nella  carta  inglese  quasi  in  identica  proporzione. 

Isola  Géby.  —  La  sera  del  23  novembre  verso  le  8  pom.  si  sboccava  a  mac- 
china dal  passo  fra  Capo  Tabo  e  risola  di  Geby  e  dai  rilevamenti  presi  risultò 
per  quest'ultima  *un  forte  errore  di  posizione  che  riusciva  evidente  anche  alla 
semplice  vista.  Tale  errore  verificato  anche  nei  giorni  successivi  per  mezzo  di 
punti  osservati  fatti  in  vicinanza  della  costa  sud  di  Geby,  risultò  in  media  di 
10'  30"  in  longit.  rispetto  alla  carta  olandese  e  di  7'  45"  rispetto  all'inglese. 
Correggendo  le  posizioni  in  longit.  tanto  di  Capo  Tabo  quanto  di  Geby,  si  viene 
a  restringere  il  passo  da  miglia  26  a  miglia  16  differenza  notevolissima  e 
che  deve  recar  meraviglia  in  una  località  che  si  aveva  ragione  di  credere  ab- 
bastanza ben  determinata. 

Il  quadro  seguente  riassume  le  differenze  esistenti  fra  le  carte  inglesi  e  l'o- 
landese per  i  punti  principali  e  dà  insieme  le  posizioni  risultanti  dalle  nostre 
osservazioni,  le  quali  devono  ritenersi  coll'approssimazione  di  1'. 


LUOGHI 

Differenze 
di  posizione 
della  carta  inglese 
rispetto  all'olandese 

Differenze  trovate 
fra 

le  osservazioni  nostre 
e  la  carta  olandese 

Differenze 
fra  le 
osservazioni  nostre 
e  la  carta  inglese 

Posizioni  risultanti 
dalle 

nostre  osservazioni 

in  lat. 

in  long. 

in  lat. 

in  long. 

in  lat. 

in  long. 

lat.  N. 

long.  E. 

(Punta  N.  di  Mortie) 

Isola  Mortie  (costa  E.) 

1'  10"  S. 

8WO. 

0'  45"  S. 

7'24"0. 

0'25"N. 

0' 36" E. 

2°  40'  35" 

128°  20'  16" 

Pta  Salaway  (Gillolo) 

1'  s. 

4'00"O. 

6'30"O. 

2'  30" O. 

129»  34'  50" 

Isolotto  Albrecht  .  .  . 

Non  esiste  sulla 

6'24"0. 

0°43'45" 

129°  9' 12" 

carta  inglese. 

Gruppo  Caterina  .  .  . 

0'  20"  S. 

3'0"O. 

6'24"0. 

3^24"  O. 

La  sua  posizione  rispetto 

a  quella  di  Albrecht è  e- 

satta  sulla  carta  olandese. 

Isolotto  Ardasier  .  .  . 

0'  0" 

0'35"O. 

Non  si  vide  e  probabilmente  non  esiste. 

Capo  Tabo  (Gillolo)  . 

0'  20"  S. 

3'45"0. 

l'24"0. 

2'  207  E. 

o»  ir 

128°  47'  47"  1 

Pta  N.  0.  di  Geby  .  . 

2'  00"  S. 

2'50"O. 

r  i5"s. 

10'30"O. 

0'45"N. 

7M0"O. 

0°  2'  35  ' 

129°  10" 

Pla  Sud  isolotto  Fow 

0'  50"  S. 

3' 50" O. 

0'35"S. 

9'50"O. 

0'20"N. 

6'  0"O. 

0°8'10"S. 

129»  2S' 30" 

Correnti.  —  Si  constatò  l'esistenza  di  una  corrente  generale  all'ovest  che  è 
designata  sulle  carte  col  nome  di  corrente  equatoriale  sud:  secondo  le  ore  della 
marea,  essa  piega  al  N.  O.  e  al  S.  O.  alle  due  estremità  del  canale,  cioè  sulla 
testa  nord  di  Mortie  e  nel  passo  fra  capo  Tabo  e  l'isola  Geby.  La  forza  della  cor- 


1  Dalla  revisione  di  questi  dati  mi  pare  che  questa  cifra  debba  mutarsi  in  128°  54'  47".     G.  C. 
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recite  può  ritenersi  in  media  di  lm  '/3  Per  ora,  ma  in  vicinanza  degli  sbocchi 
raggiunge  anche  la  velocità  di  2  a  3  miglia,  come  si  ebbe  a  verificare  in  pros- 
simità di  Capo  Tabo. 

III.  —  Ancoraggio  di  Fow  (Isola  Geby). 

Nella  notte  dal  23  al  24  novembre  usciti  dal  passo  fra  capo  Tabo  e  l'isola  Geby 
si  navigò  sotto  vela  prima  al  sud  indi  al  S.  E.  e  l'indomani  al  far  del  giorno 
si  serrò  maggiormente  la  costa  e  si  avvistò  verso  le  6  ant.  l' isolotto  Fow, 
presso  al  quale  esiste  l'ancoraggio  rilevato  nel  1819  dal  comandante  francese 
Duperrey  e  che  trovasi  riportato  nella  carta  inglese  n.  915. 

Il  punto  cronometrico  accusava  rispetto  al  punto  rilevato  una  differenza  ovest 
di  circa  8  miglia,  ed  oltre  a  ciò  il  tracciato  della  costa  non  ci  sembrò  corrispon- 
dere con  quello  della  carta,  segnatamente  per  la  costa  est  di  Fow  che  dovevasi 
stringere  da  vicino  per  guadagnare  l'ancoraggio  e  che  trovammo  correre  in 
una  direzione  di  N.  5°  E.,  invece  di  N.  N.  E.  come  indica  la  carta. 

Preceduti  da  una  lancia  che  scandagliava  il  fondo,  e  vigilando  da  riva  sul 
colore  delle  acque  si  corse  paralleli  a  questa  costa  a  meno  di  mezzo  miglio  di 
distanza  e  alle  10  a.  m.  si  ancorava  dirimpetto  allo  sbocco  est  del  canale  che 
disgiunge  Fow  dall'isola  maggiore. 

Dall'ancoraggio  si  eseguirono  alcune  linee  di  scandagli  sia  per  determinare 
il  canale  libero  che  vi  conduce,  sia  per  fissare  la  posizione  dei  secchi  che  tro- 
vansi  nel  centro  della  baia.  Contemporaneamente  si  presero  da  bordo  tutti  i  ri- 
levamenti delle  terre  in  vista,  si  mandarono  due  lancie  in  cerca  dei  villaggi 
situati  secondo  la  carta  presso  la  punta  nord  di  Fow  e  con  una  terza  si  esplorò 
il  porto  interno,  salendo  di  poi  sul  monticello  che  domina  tutto  l'isolotto  per 
prendere  uno  schizzo  delle  terre  circostanti.  Nel  lasciare  l'ancoraggio  il  mattino 
del  gnomo  25  si  fecero  dalla  punta  sud  di  Fow  altri  rilevamenti  per  incrociare 
quelli  presi  precedentemente  e  dall'insieme  di  queste  osservazioni  si  potè  co- 
strurre  un  disegno  che  deve  ritenersi  come  una  rettifica  approssimata  del  piano 
attualmente  esistente. 

Le  principali  differenze  che  risultano  rispetto  al  piano  della  carta  inglese  N.  915 
oltre  alla  differenza  generale  nella  posizione  in  longit.  sono: 

1°  La  giacitura  dell'isola  Fow,  che  trovasi  all'incirca  girata  di  18°  da  sinistra 
a  destra  rispetto  alla  sua  vera  posizione. 

2°  La  non  esistenza  dei  villaggi  nei  punti  indicati  dal  piano,  mentre  il  solo 
di  cui  si  sia  scoperto  traccia  e  col  quale  si  siano  avute  relazioni  di  traffico, 
trovasi  sulla  costa  est  della  baia  in  posizione  non  segnata  sul  piano  attuale. 

3°  La  posizione  della  punta  Pisani  sulla  costa  di  Geby  a  N.  0.  di  Fow  che 
è  assai  più  pronunziata  al  sud  di  quanto  risulti  dal  piano  esistente. 

IV.  —  Isola  di  Gagie.  (Carta  inglese  N.  942  B  del  1868). 

Il  giorno  25  novembre  correndo  lentamente  sotto  vela  verso  l'isola  di  Popa  in 
vista  della  costa  sud  di  Geby  e  dell'isola  Gagie  si  fecero  parecchi  punti  rilevati 
in  corrispondenze  di  osservazioni  astronomiche  e  da  essi  risultò  per  Gagie  un 
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errore  in  longitudine  assai  minore  di  quello  prima  verificato  per  l'isola  Geby. 
Questa  differenza  altera  la  posizione  rispettiva  delle  due  isole  e  porta  la  punta 
nord  di  Gagie  in  lat.  0°  25'  sud,  long".  129°  52'  E.  con  un  trasporto  di  circa  6 
miglia  al  S.  S.  0.  rispetto  alla  posizione  della  carta. 

Quanto  al  gruppo  delle  isole  Dove  situato  sulla  carta  a  4m  al  sud  di  Gagie, 
quantunque  al  tramonto  si  fosse  in  condizioni  favorevoli  di  tempo  a  non  più 
di  25  miglia  dalla  posizione  assegnatagli  e  che  l'indomani  al  far  del  giorno  in 
condizioni  anche  migliori  d'atmosfera  non  se  ne  fosse  che  a  20m,  non  ci  riuscì 
di  scorgerlo,  ed  è  assai  probabile  che  tali  isole  non  esistano,  tanto  più  che  il 
viaggiatore  naturalista  Wallace  nella  sua  opera  intitolata  «  Malay  Archipelago  » 
non  ne  fa  parola  e  non  le  riporta  sulla  carta  del  suo  viaggio,  pag.  514  a  538, 
abbenchè  la  sua  rotta  lo  abbia  condotto  a  passare  a  meno  di  1  miglio  dall'isola 
Gagie  e  a  meno  di  7  dal  gruppo  in  questione. 

V.  —  Gruppo  delle  Kommerust.  (Carta  inglese  n.  942  B). 

Nella  notte  dal  25  al  26  novembre,  correndo  con  piccolo  vento  di  N.  0.  verso 
il  passo  al  nord  dell'isola  di  Popa,  alle  2  1ji  ant.  si  avvistarono  parecchie  isole 
all'est,  che  in  seguito  si  potè  constatare  essere  il  gruppo  che  trovasi  rappre- 
sentato sulla  carta  coi  nomi  di  Kommerust,  Klaarbeek,  Schuterug  e  Vlaming'.  Non 
avendo  ancora  potuto  controllare  con  calcoli  astronomici  una  corrente  sud  che 
alterava  d'assai  il  punto  stimato,  ed  inoltre  la  disposizione  delle  isole  fra  di 
loro  non  corrispondendo  con  quella  rappresentata  sulla  carta  e  la  loro  posizione 
generale  trovandosi  in  disaccordo  colle  isole  maggiori  di  Geby  e  di  Gagie,  si 
restò  per  qualche  ora  nell'incertezza  e  si  fecero  rotte  opposte  in  modo  da  man- 
tenersi approssimativamente  nello  stesso  punto  per  aspettare  il  giorno. 

Alle  ore  5  '/.2  ant.  si  scorgevano  distintamente  le  isole  del  gruppo,  ed  inoltre 
le  alture  di  Popa,  nonché  l'isola  Gag'ie  e  l'alto  S.  E.  di  Geby:  riconosciuta  la 
nostra  posizione  e  presi  i  rilevamenti  delle  terre  in  vista,  si  diresse  per  passare 
all'ovest  del  gruppo,  e  in  questa  rotta  alle  7  3/4  ant.  si  trovò  un  banco  di  13  m. 
esteso  per  circa  l/3  di  miglio ,  mentre  all'intorno  lo  scandaglio  non  prendeva 
fondo  a  55  metri.  La  posizione  del  centro  del  banco  trovasi  in  latitud.  0°  53' 
sud,  longitud.  129"  39'  30"  E.,  di  5  miglia  circa  al  S.  S.  0.  dell'isola  più  occi- 
dentale del  gruppo.  Si  presero  rilevamenti  ad  ogni  mezz'ora,  e  si  fecero  8  lon- 
gitudini cronometriche,  le  quali  non  accusavano  molta  differenza  rispetto  alla 
posizione  assegnata  sulla  carta  ;  ma  siccome  in  quell'epoca  non  si  conosceva 
ancora  quale  fosse  la  correzione  da  apportare  allo  stato  dei  cronometri,  e  non 
s'aveva  avuto  il  tempo  di  coordinare  i  risultati  delle  osservazioni  fatte  prece- 
dentemente, così  non  fu  possibile  che  in  seguito  il  dedurre  la  esatta  posizione 
delle  isole. 

La  brevità  del  tempo  e  la  difficoltà  di  stabilire  con  precisione  la  traccia  se- 
guita, basandosi  unicamente  sui  punti  astronomici,  non  permisero  di  determi- 
nare la  posizione  delle  isole  colla  voluta  esattezza ,  tanto  più  che  le  si  perdet- 
tero di  vista  prima  del  mezzodì,  ed  è  per  ciò  che  si  reputò  inutile  rappresen- 
tarle in  iscala  maggiore  di  quella  della  carta  inglese.  Nel  rilievo  fatto  sia  la 
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posizione  generale  del  gruppo  che  quella  relativa  delle  varie  isole  una  rispetto 
all'altra  non  deve  ritenersi  che  entro  l'approssimazione  di  2  miglia  ;  ma  questa 
è  sufficiente  per  mostrare  come  le  isole  siano  assai  più  raggruppate  di  quanto 
mostri  la  carta,  concordando  maggiormente  colle  carte  già  citate  del  Wallace, 
nelle  quali  al  gruppo  vien  dato  il  nome  di  Mesmon  Islands. 

VI.  —  Isola  di  Popa.  (Carta  inglese  N.  942  B). 

*  Si  avvistarono  le  alture  di  quest'isola  il  mattino  del  26  novembre  gotto  l'ap- 
parenza di  tre  e  poco  dopo  di  due  isole  staccate.  La  terra  più  all'ovest  si  rico- 
nobbe in  seguito  essere  l'alto  della  parte  occidentale  dell'isola  e  quella  di  le- 
vante un  monte  isolato  che  per  la  sua  forma  emisferica  in  mezzo  di  una  pianura 
viene  chiamato  nel  portolano  Alveare  di  Popa.  La  posizione  di  questo  monte 
non  essendo  tuttavia  segnata  sulla  carta,  non  fu  possibile  stabilire  con  esso  il 
nostro  punto  ,  e  solo  si  riuscì  a  farlo  con  una  certa  approssimazione  quando, 
giunti  a  minor  distanza,  si  potè  discernere  la  linea  della  costa.  Frattanto  parec- 
chie longitudini  cronometriche  erano  state  prese  nel  mattino,  everso  il  mezzodì 
si  potè  con  una  serie  di  altezze  circumeridiane  stabilire  una  latitudine  osservata 
a  non  più  di  5  miglia  di  distanza  dalla  costa.  In  appresso  sia  nella  traversata 
verso  Salawatty ,  sia  in  quella  di  ritorno  ,  si  presero  altri  rilevamenti  dell'al- 
veare, e  nella  sera  del  30  novembre  nel  passare  al  sud  di  Popa ,  diretti  verso 
Ceram,  si  fece  un  seguito  di  punti  rilevati  per  potere  dall'insieme  delle  osserva- 
zioni stabilire  la  posizione  del  monte ,  e  controllare  per  quanto  era  possibile 
anche  quella  della  costa ,  nel  cui  tracciato  ci  era  sembrato  riconoscere  parec- 
chie anomalie. 

Come  si  può  arguire  da  questa  esposizione ,  abbenchè  non  si  sia  fatta  una 
stazione  intesa  direttamente  a  stabilire  la  posizione  dell'isola,  avendo  tuttavia 
rilevamenti  collegati  tanto  al  nord  che  all'est  con  punti  osservati  e  cronome- 
trici, si  potè  conchiudere  entro  una  certa  approssimazione  sia  la  posizione  del- 
l'Alveare, sia  quella  della  costa  est  dell'isola. 

Tali  posizioni  vennero  riportate  nei  disegni  annessi  l,  nei  quali  si  prese  per 
punto  di  collegazione  nel  tracciato  dell'isola  il  capo  (m),  la  cui  posizione  astro- 
nomica trovasi  riportata  nel  portolano  del  Findlay,  e  concorda  colle  nostre  os- 
servazioni e  col  registro  delle  correzioni  avuto  ad  Amboina,  mentre  differisce 
di  circa  5  minuti  in  longitudine  rispetto  alla  carta  inglese. 

VII.  —  Isole  comprese  fra  Popa  e  Salawatty  (Carta  inglese  N.  942  B). 

Nelle  due  traversate  da  Geby.a  Salawatty  e  da  Salawatty  ad  Amboina  si  potè 
constatare  la  completa  inesattezza  dell'idrografia  di  quel  tratto  di  mare  che  da 
Popa  si  estende  all'est  verso  la  costa  della  Nuova  Guinea.  I  gruppi  d'isole  che  vi 


1  Questi  schizzi,  come  gli  altri  citati  prima  e  dopo,  verranno  pubblicati  insieme  quando  si 
darà  l'ultima  parte  della  memoria.  G.  C. 
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si  trovano  segnati  non  danno  neanche  approssimatamente  l'idea  delle  posizioni 
vere,  e  tali  errori  fortissimi  furono  causa  di  equivoci,  di  frequenti  cambiamenti 
di  rotta  e  di  perdite  di  tempo  allorché  si  cercava  di  riconoscerli  sulla  carta  esi- 
stente, che  impedirono  segnatamente  nella  prima  traversata  di  seguire  un  me- 
todo ordinato  e  costante  per  determinare  mediante  la  nostra  rotta  le  posizioni 
delle  varie  isole  vedute.  Tuttavia  valendosi  di  sei  longitudini  cronometriche  e 
di  due  latitudini  osservate,  e  riunendo  tutti  i  rilevamenti  presi  ai  vari  anco- 
raggi e  ad  ogni  mezz'ora  durante  le  traversate,  si  riuscì  in  appresso  a  situare 
con  sufficiente  approssimazione  le  isole  più  vicine  alla  nostra  traccia ,  mentre 
non  si  potè  che  con  una  larga  approssimazione  indicare  la  posizione  di  altre 
più  lontane. 

VIII.  —  Riconoscenza  eseguita  alio  sbocco  ovest  del  canale  dì  Gallewo. 

Dall'ancoraggio  rimpetto  al  canale  di  Gallewo  si  fecero  alcune  linee  di  scan- 
dagli, e  si  presero  rilevamenti  incrociati  dalle  estremità  di  dette  linee:  oltre  a 
ciò,  in  una  riconoscenza  fatta  colla  barca  a  vapore  entro  il  canale  in  traccia 
del  paese  di  Salawatty  si  potè  determinare  il  tracciato  della  costa  S.  0.  dell'isola 
(  e  ]a  posizione  del  paese  di  Sediolo,  unico  punto  abitato  di  qualche  importanza 
in  questa  località,  situato  a  circa  10  miglia  al  nord  del  nostro  ancoraggio. 

Per  questa  località  la  carta  inglese  è  quasi  identica  all'olandese,  dalla  quale 
fu  ricavata  in  iscala  un  po'  minore ,  ed  in  entrambe  la  posizione  del  paese  di 
Salawatty  è  completamente  erronea,  trovandosi  il  villaggio  sulla  costa  N.  E.  del- 
l'isola anziché  sulla  sua  punta  S.  0.  1 

IX.  —  Vicinanze  dello  stretto  di  Manipa.  (Carta  inglese  N.  942  A  del  1870). 

Il  giorno  2  dicembre  trovandoci  sulla  testa  ovest  di  Ceram  ,  prossimi  ad  im- 
boccare il  passo  fra  le  isole  di  Manipa  e  di  Kelang,  si  fecero  parecchie  longi- 
tudini cronometriche  alle  ore  2,  3,  4  ijv  5  72  pom.,  oltre  alla  latitudine  me- 
ridiana, e  si  confrontarono  i  risultati  colle  posizioni  ricavate  dai  rilevamenti 
fatti  ad  ogni  mezz'ora  :  lo  stesso  si  fece  nel  mattino  del  3  con  due  longitudini 
fatte  all'entrata  del  golfo  di  Amboina. 

I  rilevamenti  venivano  segnati  sulla  carta  olandese  del  1865,  che  si  suppo- 
neva dover  essere  più  esatta  dell'inglese  per  questi  paraggi ,  e  che  si  verificò 
ad  Amboina  essere  la  più  recente  di  quell'ufficio.  Dai  confronti  apparve  una 
differenza  media  di  5'  30"  fra  la  longitudine  cronometrica  e  quelle  della  carta, 
oltre  ad  anomalie  sensibili  fra  un  punto  e  l'altro,  provenienti  da  inesattezza  di 
tracciato  nelle  terre  che  servirono  pei  rilevamenti ,  mentre  le  longitudini  cro- 
nometriche presentavano  tra  di  loro  un  andamento  conforme  alla  rotta  seguita. 


1  I  rilievi  fatti  tra  Popa  e  Salavatti  nonché  allo  stretto  di  Galevo  furono  già  da  me  pubbli- 
cati, essendo  incorporati  nella  Tavola  II  del  volume  III,  1875-1876.  G.  C. 
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Avendo  domandato  ad  Amboina  informazioni  circa  l'esattezza  dell'idrografia 
delle  Molacene,  ci  venne  confermato  che  vi  esistevano  diffatti  molti  errori  di 
tracciato  che  si  andavano  a  poco  a  poco  rettificando,  e  ci  fu  data  comunica- 
zione di  un  registro  di  correzioni  fatte  nel  1869  per  molti  punti  delle  colonie 
olandesi  in  seguito  ai  lavori  di  un  astronomo  di  Batavia.  Queste  rettifiche  ac- 
cusavano precisamente  una  differenza  quasi  generale  di  5'  15"  nelle  longitudini 
rispetto  alla  carta  del  1865. 

Riscontrando  sulla  carta  inglese  N.  942  A  del  1870  le  posizioni  segnalate  nel 
registro  di  cui  sopra,  si  trovò  che  le  correzioni  erano  già  state  introdotte  :  tut- 
tavia per  i  particolari  della  costa  e  la  posizione  relativa  delle  terre  veniva  con- 
servato lo  stesso  tracciato  esistente  sulla  carta  olandese,  e  per  conseguenza  erano 
mantenute  le  inesattezze  di  cui  si  fece  parola. 

La  brevità  del  tempo  non  permise  di  far  molte  e  seguitate  osservazioni,  tanto 
più  che  sopravvenne  la  notte  poco  dopo  essere  sboccati  dallo  stretto  di  Kelang, 
ove  maggiori  si  verificarono  le  sconcordanze:  tuttavia  si  può  affermare  che  le 
isole  di  Bonoa ,  Kelang  e  Manipa  non  concordano  fra  di  loro  nelle  posizioni 
loro  assegnate  sulla  carta,  e  devono  essere  trasportate  per  circa  2  miglia  più 
al  nord. 

X.  —  Isole  all'est  di  Amboina.  (Carta  inglese  N.  942  A). 

Nella  traversata  da  Amboina  a  Saparua,  come  pure  nella  partenza  da  quest'ul- 
timo porto  alla  volta  delle  Kei,  percorrendo  la  costa  sud  delle  tre  isole  di  Am- 
boina, Haruhu  e  Saparua  si  ebbero  a  constatare  parecchie  sensibili  inesattezze 
di  tracciatole  segnatamente  un  errore  piuttosto  sensibile  nelle  dimensioni  del- 
l'isola Nussalaut,  che  ci  risultò  di  circa  d/3  meno  estesa  nella  direzione  est-ovest 
rimanendo  il  suo  centro  approssimativamente  nella  stessa  posizione  assegnatagli 
sulla  carta. 

Questi  errori  non  essendo  di  grande  importanza  per  la  navigazione,  e  richie- 
dendo per  altra  parte  un  lavoro  assai  lungo  e  delicato  per  essere  determinato 
con  precisione,  si  crede  inutile  di  qui  riferire  in  disteso  le  differenze  minori  che 
vennero  osservate. 

XI.  —  Gruppo  delle  isole  Banda. 

Il  giorno  15  dicembre  nel  passare  presso  al  gruppo  delle  Banda  si  eseguirono 
rilevamenti  e  calcoli  astronomici  per  controllare  la  posizione  delle  isole.  Da 
queste  osservazioni  risultò  corrispondere  quasi  esattamente  la  posizione  del  vul- 
cano Gounong  Api,  che  forma  il  punto  culminante  del  gruppo,  ma  esistere  diffe- 
renze rilevanti  nelle  posizioni  assegnate  alle  isole  Rhun  e  Sawangi,  delle  quali 
la  prima  devesi  trasportare  sulla  carta  di  circa  1  miglio  all'È.  S.E.,  e  la  seconda 
di  circa  5  miglia  al  nord.  Sembrando  impossibile  un  errore  così  sensibile  per 
quest'ultimo,  affine  di  chiarire  ogni  equivoco,  si  governò  direttamente  sopra 
alla  medesima,  mantenendola  per  E.  16°  S.,  e  continuando  a  far  rilevamenti 
delle  altre  isole  in  vista,  come  appare  dal  quadro  seguente  : 

Guido  Cora,  Cosmos,  voi.  4°.  1877.  fase.  V.  23 
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Riunendo  i  risultati  dei  varii  rilevamenti  apparve  sempre  più  manifesto  l'er- 
rore verificato  nelle  prime  osservazioni ,  e  si  potè  mediante  i  rilevamenti  presi 
situare  le  isole  nelle  loro  vere  posizioni. 

XII.  —  Gruppo  Mataliella  e  canale  fra  es30  e  Teor  (Carta  inglese  N.  942  B> 

Il  giorno  16  dicembre  verso  il  mezzodì  si  avvistò  l'alto  dell'isola  Corsair  o 
Kassuwi,  la  maggiore  e  la  più  meridionale  delle  isole  del  gruppo  Matabella,  e 
appena  fu  possibile  distinguere  chiaramente  le  terre  se  ne  presero  i  rilevamenti 
ad  ogni  mezz'ora. 

11  tempo  burrascoso  non  permise  di  fare  che  due  longitudini  cronometriche,  una 
alle  10  ant.  e  l'altra  alle  3  ijì  pom.,  e  qualche  volta  impedì  di  prendere  tutti  i 
rilevamenti  delle  isole,  ma  ciò  malgrado,  le  osservazioni  fatte  furono  più  che 
sufficienti  per  la  verifica  che  si  intraprendeva,  e  possono  ritenersi  con  intera 
fiducia  nei  limiti  di  approssimazione  compatibili  coi  mezzi  di  bordo. 

Dal  confronto  del  cammino  dato  dalla  stima  con  quello  accusato  dalla  diffe- 
renza dei  due  punti  cronometrici  si  conchiuse  l'esistenza  di  una  corrente  est  che 
aumentava  il  cammino  stimato  di  circa  1  miglio  all'ora,  e  che  giunse  sino  ad 
una  velocità  di  lm  '/a  o  lm  3/4  nel  canale  fra  il  gruppo  Matabella  e  l'isola  Teor. 
—  Confrontando  poi  il  cammino  risultante  dai  punti  cronometrici  con  quello 
dato  dai  punti  rilevati,  si  notò  per  quest'ultimo  una  differenza  in  più,  la  quale 
andava  crescendo  di  proporzione  a  misura  che  ci  avvicinavamo  alle  terre,  e  che 
avrebbe  indotto  ad  ammettere  una  velocità  esageratamente  superiore  a  quella  data 
dal  loch,  anche  tenendo  conto  dell'aumento  dovuto  alla  corrente. 
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Questo  fatto,  verificato  con  tutta  cura  per  mezzo  di  confronti  di  cammino  ad 
ogni  mezz'ora,  non  potendosi  attribuire  ad  inesattezza  nelle  posizioni  relative  dei 
punti  rilevati,  giacché  i  rilevamenti  concordavano  assai  bene  fra  di  loro,  porta  a 
conchiudere  essere  il  gruppo  rappresentato  sulla  carta  in  una  scala  maggiore  di 
circa  il  6  %  alla  vera;  e  si  può  avere  una  spiegazione  di  ciò  ammettendo,  come  è 
assai  probabile,  che  il  bastimento  che  fece  il  rilievo  di  questo  gruppo,  lo  abbia 
traversato  con  una  corrente  contraria,  ed  abbia  situato  le  isole  secondo  una  stima 
superiore  alla  vera  nella  proporzione  del  6  %  circa.  Tale  ipotesi  spiega  perfet- 
tamente la  differenza  crescente  trovata  fra  il  cammino  effettivo  e  quello  risul- 
tante dai  rilevamenti,  ed  essa  per  altra  parte  non  deve  sembrar  troppo  arrischiata 
se  si  riflette  che  altri  errori  di  maggior  conseguenza,  verificati,  come  si  dirà  in 
appresso,  mostrano  come  il  rilievo  di  questo  gruppo  sia  stato  fatto  in  modo  assai 
inesatto. 

Dal  confronto  della  longitudine  cronometrica  e  di  quella  rilevata  alle  3  ijì  si 
dedusse  che  la  posizione  generale  del  gruppo  è  erronea  per  circa  3',  di  cui  la  si 
deve  trasportare  ad  est  di  quella  segnata  attualmente  sulla  carta.  Oltre  a  ciò 
dalle  osservazioni  fatte  risultarono  evidenti  le  seguenti  differenze  e  conclusioni  : 

1°  L'isola  Watubella  situata  sulla  carta  al  N.O.  di  Corsair  quasi  secondo  il 
prolungamento  di  questa,  benché  da  lontano  sia  apparsa  anche  a  noi  come  isola 
ben  distaccata,  in  modo  che  i  rilevamenti  presi  col  suo  culmine  centrale  corri- 
spondevano esattamente  secondo  la  .  carta,  deve  ritenersi  come  assai  più  ravvici- 
nata a  Corsair  di  quanto  non  risulti  dalla  carta,  non  essendo  stato  possibile 
scorgere  alcuna  traccia  di  separazione  fra  le  due  terre  alla  distanza  di  14  mi- 
glia e  nella  posizione  in  cui  il  canale  avrebbe  presentato  la  sua  massima  lar- 
ghezza. È  quindi  a  modificarsi  la  giacitura  e  le  dimensioni  di  questo  canale,  tanto 
più  che  il  Wallace,  il  quale  visitò  queste  isole,  asserisce  che  esse  sono  disgiunte 
da  un  canale  assai  ristretto. 

2°  L'isolotto  Ingar  al  nord-ovest  di  Watubella,  e  l'altro  di  Kuhur  al  sud-est 
di  Corsair  corrispondono  perfettamente. 

3°  L'isola  Teor  corrisponde  esattamente  nella  sua  posizione  in  longitudine 
colle  altre  isole  del  gruppo  :  solo  non  ci  risultò  così  prolungata  al  sud  ,  come 
indica  la  carta ,  riuscendo  di  una  lunghezza  massima  di  4m  2/3 ,  invece  di 
5m  3/4  misurata  dal  nord  al  sud. 

4°  Gl'isolotti  Bare  sono  indicati  alquanto  inesattamente  sulla  carta,  sia  per 
la  forma  che  per  la  posizione. 

5°  L'isolotto  senza  nome  posto  a  levante  di  Teor  è  situato  erroneamente 
sulla  carta,  dovendo  trasportarsi  di  circa  3  miglia  al  N.-E.  Il  sopravvenire  della 
notte  impedi  di  osservare  le  isole  del  gruppo  Nusa  Tello,  come  pure  le  due  isole 
di  dubbia  posizione  chiamate  Little  Fortune  e  Toppers  Hoedje. 

XIII.  —  Riconoscenza  del  gruppo  Kei  Koucil,  Carta  inglese  N.  942  B,  Piano  N.  1460. 

Giunti  nel  mattino  del  17  dicembre  in  vista  della  Gran  Kei  e  verso  il  mezzodì 
delle  terre  basse  del  gruppo  Piccole  Kei  si  trovò  la  posizione  generale  del  gruppo 
concordare  quasi  esattamente  colle  nostre  osservazioni  e  quella  particolare  del 
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villaggio  di  Tamandarn  o  meglio  Taandam  situato  sulla  punta  nord  dell'isola 
Kei  Dulan  (luogo  che  servì  di  punto  di  partenza  per  il  piano  dell'ancoraggio 
contenuto  nella  carta  inglese  N.  1460)  si  trovò  coincidere  sia  in  latitudine  che 
in  longitudine  coll'approssimazione  di  25". 

La  terra  che  sulla  carta  porta  il  nome  generico  di  Lìttle-Ki  e  che  trovasi 
rappresentante  come  una  sola  isola  lunga  20  miglia  dal  nord  al  sud  e  della  lar- 
ghezza media  di  7m  è  invece  un  gruppo  di  molte  isole  di  cui  solo  il  lato  setten- 
trionale venne  riconosciuto  con  qualche  approssimazione. 

Colla  misura  di  una  base  di  900  metri  presso  il  nostro  ancoraggio  e  valendosi 
dei  rilevamenti  e  degli  angoli  misurati  al  sestante  dei  varii  punti  della  costa  e 
da  bordo  sia  all'ancora  sia  nelle  rotte  seguite  per  giungere  all'ancoraggio,  e  la- 
sciarlo, si  potè  eseguire  un  piano  abbastanza  esatto  della  rada  compresa  fra 
l'isola  principale  Kei  Dulan  e  le  minori  di  Ramadan,  Dulan  laut  e  Obur:  esso 
concorda  con  quello  esistente  che  abbraccia  solo  i  dintorni  dell'  ancoraggio  e 
lo  completa  verso  il  N.  O.  ed  il  sud.  Di  poi  in  una  riconoscenza  fatta  colla  barca 
a  vapore  e  diretta  in  base  del  tracciato  della  carta  a  trovare  l'uscita  libera  al- 
l'ovest e  dall'altra  di  Hogian  a  sud  della  Kei  Dulan,  si  compiè  il  giro  intorno 
a  quest'ultima  ritornando  all' ancoraggio  della  costa  orientale  del  gruppo  e  si 
determinò  con  osservazioni  astronomiche  la  posizione  del  villaggio  di  Tuallah 
nel  mentre  che  per  mezzo  dei  rilevamenti  presi  e  del  cammino  stimato  si  potè 
tracciare  approssimativamente  il  contorno  dell'isola  maggiore1. 
(Sarà  continuato). 

Carlo  Grillo,  Ufficiale  di  rotta. 
Giuseppe  Lovera  di  Maria  ,  Comandante. 


IV.  —  Esplorazioni  Inglesi. 

6.  —  Prima  ascesa  del  fiume  Fly,  fatta  dai  signori  Macfarlane, 
Chester  e  D'Albertis  a  bordo  dell' *  Ellengowan  >*. 

Capo  York,  7  gennaio  1876. 

Partimmo  da  Capo  York  il  29  novembre  1875  sull'  «Ellengowan  »  in  compagnia 
del  luogotenente  Chester  e  del  signor  D'Albertis  ,  e  dopo  aver  visitato  alcune 
delle  nostre  stazioni  negli  Stretti  e  la  costa  adiacente  della  Nuova  Guinea ,  ci 
avviammo  li  3  di  dicembre  alla  volta  del  fiume  Fly,  prendendo  con  noi  i  Capi 
di  Katau  e  Turituri,  perchè  ci  servissero  d'interpreti.  Il  tempo  che  continuava 
a  mantenersi  tranquillo,  ci  diede  agio  di  giungere  a  vista  delle  isole  Bampton 
e  Bristow  la  sera  dei  5  ed  il  giorno  seguente  eravamo  alle  foci  del  fiume.  Sulla 


1  I  rilievi  fatti  alle  Piccole  Kei  furono  già  da  me  pubblicati  nel  1874:  V.  il  volume  II,  1874, 
Tavola  li,  e  pp.  89-91.  G.  C. 

2  V.  i  capitoli  precedenti  nel  voi.  IT,  1874,  pp.  108-111  -  voi.  Ili,  1875-1876,  pp.  230-238, 
379-382,  452-458.  —  In  quanto  al  presente,  veda  il  lettore  quanto  ne  fu  detto  nel  volume  II, 
pp.  342-343  (fascicolo  IX).  G.  C. 
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sponda  sinistra  si  scorgevano  due  grosse  borg*ate  con  case  lunghe  da  90  a 
120  metri  simili  a  quelle  descritte  da  Jukes  nel  suo  racconto  del  viaggio  del 
Fly.  Il  fiume  è  largo  circa  5  miglia  all'imboccatura,  e  cresce  alquanto  di 
ampiezza  a  10  miglia  più  in  su.  Per  la  prima  notte  gettammo  Fàncóra  nel 
fiume  con  4  metri  d'acqua,  dirimpetto  ad  una  piccola  isola  distante  16  miglia 
dalla  foce.  Avevamo  appena  dato  fondo,  allorché  vedemmo  spuntare  all'orizzonte 
due  canoe  a  "vele  spiegate,  le  quali  probabilmente  venivano  dalle  borgate  che 
avevamo  scorte  accanto  all'imboccatura  del  fiume.  Poco  tempo  dopo,  cinque  altre 
si  aggiunsero  alle  prime  con  5  o  6  uomini  per  ciascuna ,  e  tutti  avevano  dei 
rami  verdi  che  agitavano  in  segmo  di  pace.  La  marea  però ,  che  correva  rapi- 
dissima, li  obbligò  a  rinunciare  al  loro  disegno  di  avvicinarsi  alla  nave.  Il  mat- 
tino seguente  cinque  canoe  si  staccarono  dalla  riva  con  circa  sei  uomini  per 
ciascuna  ;  portavano  dei  ramoscelli  frondosi  e  non  avevano  armi  e  diedero  prove 
della  loro  fiducia  montando  a  bordo  e  dando  i  loro  ignami  per  tutto  ciò  che 
veniva  loro  offerto.  Rimasero  grandemente  sorpresi  delle  cose  che  videro  sul 
bastimento  e  contentissimi  di  quelle  che  ricevettero  in  dono.  Noi  rimorchiammo 
due  delle  loro  canoe  ad  un  villaggio,  3  miglia  più  in  su,  e  quivi  trovammo  le 
acque  assai  basse  (2  metri),  appena  sufficienti  per  tenerci  a  galla.  Mainou,  il 
capo  di  Katau,  e  tutti  gl'indigeni  ci  assicuravano  che  al  di  là  di  quel  punto 
non  avremmo  più  trovato  acque  profonde,  ma  noi  non  credevamo  alle  loro  pa- 
role, sapendo  che  è  loro  usanza  di  far  di  tutto  per  impedire  ai  forestieri  di  passar 
oltre  al  di  là  dei  loro  villaggi.  Il  capo  venne  a  noi  con  molti  de'  suoi  seguaci 
e  promise  che  l'indomani  ci  avrebbe  accompagnati. 

Il  giorno  dopo,  alle  7,30,  partimmo  colla  marea,  ma  nè  il  capo,  nè  alcuno  dei 
suoi  si  trovarono  al  convegno.  Fatte  appena  cinque  miglia ,  vedemmo  da 
lungi  uscire  da  un'isola  cinque  grandi  canoe  piene  d'uomini  armati  e  nascon- 
dersi in  un  seno  della  sponda  opposta,  vicino  al  quale  noi  non  potevamo  fare  a 
meno  di  passare  :  subito  dopo  altre  quattro  partirono  dallo  stesso  sito  e  si  di- 
ressero alla  nostra  volta.  Le  canoe  da  guerra  contenevano  25  a  30  uomini  cia- 
scuna, due  terzi  dei  quali  remavano,  ed  il  resto  si  teneva  in  piedi ,  l'arco  e  le 
freccie  alla  mano,  pronti  alla  pugna.  Erano  tutti  armati  da  capo  a  piedi  coll'el- 
metto,  lo  scudo  e  l'armilla.  Sugli  elmetti  ondeggiavano  dei  pennacchi  formati 
colle  penne  degli  uccelli  di  paradiso.  Mentre  noi  ci  avvicinavamo,  una  piccola 
canoa  con  cinque  uomini  si  spinse  innanzi  per  riconoscere.  E  dietro  veniva  il 
grosso  della  flottiglia,  gridando  ed  urlando  e  brandendo  gli  archi  e  le  freccie. 
Scorgendo  il  pericolo  che  correvamo  nel  permettere  loro  di  farsi  troppo  innanzi, 
facemmo  fuoco  contro  la  prima  canoa.  Il  sibilo  della  palla  li  fece  esitare  per  un 
momento,  ma  non  fu  che  un  istante  e  poscia  continuarono  ad  avanzarsi  con  più 
furia  di  prima.  I  tiratori  allora  mirarono  più  basso  e  con  due  palle  fracassarono  la 
prora  d'una  delle  canoe.  D'un  tratto  i  guerrieri  lasciarono  cadere  gli  archi  e 
le  freccie,  e  dato  di  mano  ai  remi,  incominciarono  a  vogare  con  tutta  la  forza 
de'  loro  muscoli.  Fu  un  salvisi  chi  può  generale  ,  e  mai  le  loro  canoe  aveano 
prima  con-  tanta  rapidità  solcato  le  placide  acque  del  fiume. 

Il  giorno  seguente  la  vegetazione  sulle  sponde  incominciò  a  cangiare  d'aspetto. 
Qua  e  là  scorgevansi  dei  tappeti  d'erba  verde  che  ci  rammentavano  l'Inghilterra. 
Le  palme  d'ogni  specie  si  facevano  più  frequenti  e  così  pure  la  noce  moscata 
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selvaggia,  il  mango  e  l'albero  a  pane.  Non  c'imbattemmo  in  altri  nativi,  finché 
non  giungemmo  a  vista  d'una  piccola  isola,  ben  imboschita  ad  una  delle  estre- 
mità, ed  all'altra  coperta  d'una  gran  quantità  di  palme  del  sagù.  Quivi  ci  fer- 
mammo per  far  legna.  Poche  ore  dopo  vedemmo  venire  sei  grandi  piroghe  con- 
tenenti circa  150  uomini  armati;  essi  erano  vestiti  dei  loro  abiti  guerreschi,  ed 
alcuni  vogavano,  mentre  altri  si  tenevano  diritti  cogli  occhi  tesi,  tutti  mettendo 
alte  grida  mentre  correvano  difilato  contro  V  «  511engowan  » .  Il  sig.  Chester, 
presi  alcuni  uomini  con  lui  nella  lancia,  andò  ad  incontrarli,  e  postili  in  fuga, 
tornò  trascinandosi  dietro  una  delle  loro  canoe  in  segno  di  trionfo.  Queste  canoe 
sono  lunghe,  strette  e  leggierissime  ed  assai  ben  fatte  da  una  specie  di  legno 
tenero  simile  all'abete  giallo,  tagliate  ad  una  grossezza  uniforme  di  circa  due 
centimetri.  Il  mattino  appresso  partimmo  di  nuovo  alle  8  V2  colla  marea  cre- 
scente. Parecchie  canoe  lasciarono  la  riva  mentre  passavamo  dinanzi  al  vil- 
laggio dei  nativi  che  ci  avevano  assaliti  il  giorno  prima,  ma  erano  canoe  ordi- 
narie e  gli  uomini  non  avevano  indosso  i  loro  abiti  di  guerra.  Due  di  esse  ci 
si  avvicinarono,  un  uomo  in  piedi  agitando  un  ramoscello  verde  ed  un  altro 
levando  in  alto  una  stuoia  ed  invitandoci  a  lui  con  la  mano.  Noi  rallentammo 
la  nostra  corsa  e  non  potendo  abbandonare  il  canale,  facemmo  loro  segno  di 
avvicinarsi,  ma  non  vollero  venirci  incontro  ad  una  distanza  minore  di  600  m. 

Lasciata  questa  parte  popolosissima  del  fiume,  le  rive  incominciarono  ad  ap- 
prossimarsi di  più  l'una  all'altra,  e  a  disegnarsi  con  maggiore  esattezza.  Qua 
e  là  notammo  che  le  sponde  erano  formate  di  massi  di  creta  rossa,  alti  da  6  a 
9  metri.  Dopo  fatte  28  miglia  durante  il  crescere  della  marea,  demmo  fondo 
dirimpetto  ad  uno  dei  detti  massi,  in  un  sito  dove  sembrava  esservi  del  buon 
legname  da  ardere.  Avendone  raccolta  una  quantità  sufficiente,  partimmo  di 
nuovo  sempre  col  favore  della  marea  e  passammo  con  gran  difficoltà  attraverso 
ad  un  arcipelago  di  vaghissime  isole  coperte  di  palme  e  di  piante  rampicanti 
d'ogni  specie  e  colore  che  pendevano  dagli  alberi  a  guisa  di  festoni  e  scende- 
vano a  bagnare  gli  steli  ed  i  delicati  fiori  nel  fiume.  Il  sabbato  sera,  11  di- 
cembre, gettammo  l'àncora  con  13  metri  d'acqua,  e  vi  rimanemmo  sino  al  lunedì. 

Rimessici  in  via,  trovammo  che  la  campagna  continuava  ad  esser  bassa  e 
paludosa,  quantunque  più  aperta  e  rivestita  di  alte  erbe.  Verso  sera  credemmo 
di  veder  montagne  in  lontananza,  ma  al  sorger  del  sole  ci  accorgemmo  del 
nostro  errore  e  fummo  gettati  di  nuovo  nel  dubbio  e  nell'incertezza  —  Al  tra- 
monto notammo  che  eravamo  distanti  150  miglia  dalla  foce  del  fiume  —  Il  giorno 
dopo  il  capitano,  il  sig.  Chester  ed  io  vogammo  colla  lancia  5  o  6  miglia  più  in  su 
e  facemmo  il  giro  di  un'isola  che  battezzammo  col  nome  di  Ellengowan,  essendo 
quello  il  più  alto  punto  da  noi  raggiunto  nel  nostro  viaggio.  Il  fiume  conti- 
nuava verso  nod-ovest  più  largo  e  profondo  che  mai,  ed  i  monti  trovavansi  forse 
ancora  a  più  di  100  miglia  di  distanza.  Ma  il  tempo  che  avevamo  a  nostra 
disposizione  si  avvicinava  al  suo  termine  e  le  provvigioni  anche  principiavano 
a  scarseggiare.  Decidemmo  quindi  di  tornare  indietro,  e  li  15  di  dicembre  vi- 
rammo di  bordo,  volgendo  la  prora  verso  la  foce. 

Il  giorno  dopo  ripassammo  dinanzi  a  quelle  grosse  borgate  dove  eravamo  stati 
assaliti  la  seconda  volta  nell'andare.  Giunti  a  breve  distanza  dalle  medesime 
vedemmo  una  flotta  di  canoe  venir  fuori  ad  incontrarci.  Una  piccola  barca 
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con  tre  uomini  procedeva  innanzi  alle  altre  per  riconoscere.  Noi  cercammo  coi 
gesti  e  colla  voce  di  persuaderli  delle  nostre  pacifiche  intenzioni,  ma  indarno. 
Per  due  o  tre  miglia  non  si  rimasero  dall'inseguirci,  finché  arrivati  vicino  ad  un 
basso  fondo  e  temendo  di  trovarci  intieramente  in  loro  balìa  in  caso  di  accidenti, 
risolvemmo  di  gettare  in  acqua  una  carica  di  dinamite  con  una  lunga  miccia  per 
dar  loro  tempo  di  avvicinarsi  prima  dello  scoppio.  Al  sentire  la  scossa  e  veder 
l'acqua  bollire  ali1  intorno  ,  que'  che  erano  in  piedi  nella  canoa  caddero  come 
corpi  morti,  e  nessuno  più  si  attentò  di  continuare  a  remigare  alla  nostra  volta 
per  timore  di  saltare  in  aria  o  di  essere  precipitati  nel  mare.  E  fu  bene  che 
riuscimmo  ad  arrestarli,  perchè  una  mezz'ora  dopo  toccammo  sopra  un  banco 
e  rimanemmo  immobili.  La  nostra  situazione  era  tutt'  altro  che  rallegrante 
avendo  scoperto  che  l'albero  dell'elice  erasi  spezzato  per  la  violenza  dell'urto. 
Verso  sera  però  tornammo  a  galla  colla  marea,  ed  il  mattino  seguente  ci  ripo- 
nemmo in  viaggio  a  vele  spiegate.  Continuammo  così  per  cinque  giorni,  ora 
rimorchiando  in  bonaccia,  ora  navigando  a  piccole  bordate  con  vento  contrario, 
ora  correndo  con  vento  di  poppa,  ed  alla  fine  del  quinto  giorno  ci  trovammo 
di  nuovo  alla  foce  del  fiume.  Di  là  ci  avviammo  al  Capo  York,  donde  eravamo 
partiti,  e  giungemmo  in  quel  porto  sani  e  salvi  li  27  dicembre. 

S.  Macfarlane. 
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Lope  (Okanda),  22  gennaio  1877. 

i  Verso  il  principio  di  febbraio  dell'  anno  scorso  con  dodici  piroghe  di  Sene- 
galesi, Cabais,  Okota  ed  Apingi,  che  portavano  la  più  gran  parte  delle  mie  mer- 
canzie, arrivavo  a  Lope  dagli  Okanda,  dove  prima  di  me  erano  stati  i  signori 
Walker,  Shuts,  de  Compiègne  e  Marche,  ed  il  dott.  Lenz. 

«  Due  mesi  dopo  era  raggiunto  dal  dott.  Ballay,  che  avevo  lasciato  ammalato 
a  Sam  Quita  dai  Bakalai,  e  dal  quartiermastro  Hainon.  Il  dott.  Ballay  condu- 
ceva seco  le  mercanzie  da  me  lasciate  indietro,  ed  altre  pure  comperate  all'ul- 
timo Stabilimento  europeo  di  Lambarene,  per  rimpiazzare  quelle  che  erano  state 
perdute  nelle  rapide  del  fiume. 

«  Alla  fine  del  mese  di  aprile  Ballay  scendeva  al  Gabon  per  comperare  altre 
mercanzie,  ed  in  quel  frattempo,  lasciando  a  Lope  il  sig.  Marche  ed  il  quartier- 


1  Per  il  grande  interesse  che  sin  da  principio  ha  destato  la  nuova  spedizione  francese  al- 
l'Ogoue,  diretta  dal  nostro  connazionale  conte  Pietro  Brazza  di  Savorgnan,  pubblico  qui  una 
lettera  originale  di  questo  distinto  esploratore,  lettera  che  è  la  più  recente  e  completa  di 
quante  sinora  giunsero  in  Europa.  Essa  è  scritta  al  dot t.  Girolamo  Bianchi  di  Soleschiano  e  mi 
fu  gentilmente  comunicata  dal  conte  Detalmo  di  Brazza  Savorgnano  (fratello  del  viaggiatore) 
per  mezzo  dell'egregio  professore  G.  Marinelli.  Guido  Cora. 
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mastro  Hamon,  io  partii  con  due  Senegalesi  e  1'  interprete  Pahuin  per  il  territorio 
degli  Ossieba,  cannibali  che  alle  cadute  di  Boue  ed  al  fiume  Ivindo  avevano 
fermata,  attaccandola,  la  spedizione  dei  sigg.  Marche  e  de  Compiègne.  Io  voleva 
evitare  un  attacco,  il  cui  esito  sarebbe  stato  assai  dubbioso;  sopratutto  lo  voleva 
evitare  dovendo  rimontare  il  fiume  colle  piroghe  cariche  delle  mie  mercanzie, 
e  gli  Okanda ,  dei  quali  era  costretto  servirmi ,  è  un  popolo  poco  coraggioso, 
mentre  gli  Ossieba  sono  la  tribù  la  più  coraggiosa  e  la  più  bellicosa  che  io 
conosca.  Gli  Ossieba  non  sono  altro  che  i  Fan  ed  i  Pahuin  del  fiume  Mundah 
e  del  Como,  e  forse  i  Niam  Niam  che  il  dott.  Schweinfurth  trovò  al  di  là  del- 
l'Uelle  all'  ovest  dell'  alto  Nilo.  Non  senza  pena  potei  arrivare  viaggiando  per 
terra  sul  territorio  degli  Ossieba  alle  cadute  di  Boue ,  il  di  cui  capo  Naaman 
mi  aveva  in  prima  interdetto  l'accesso. 

«  Vidi  pure  diversi  capi  del  fiume  Ivindo  ,  e  ci  lasciammo  buoni  amici.  In 
fine  sapendo  che  si  può  contare  sulla  parola  degli  Ossieba,  era  sicuro  di  non 
essere  attaccato  quando  cogli  Okanda  avrei  rimontato  il  fiume.  Il  22  maggio 
era  di  nuovo  a  Lope ,  e  ne  ripartiva  il  24  per  andare  ,  traversando  per  terra  il 
territorio  degli  Ossieba,  presso  gli  Aduma  e  gli  Ossiebo  (non  confondere  con 
Ossieba  )  a  domandare  delle  piroghe  per  trasportare  le  mie  mercanzie  ,  perchè 
non  mi  fidava  alla  parola  degli  Okanda,  e  temeva  che,  vedendo  condursi  da  me 
le  mie  mercanzie  nel  paese  dove  essi  ne  fanno  il  principale  commercio,  al  mo- 
mento della  partenza  mi  ricusassero  il  loro  servigio. 

«  Dopo  di  aver  attraversato  una  foresta  affatto  disabitata,  il  2  giugno ,  io 
primo  europeo  arrivava  alla  sponda  del  fiume  al  disopra  del  punto  in  cui  vi 
sbocca  Tlvindo ,  e  finalmente  dopo  di  avere  percorso  buon  tratto  del  territorio 
Shake ,  arrivava  presso  gli  Ossiebo.  Il  23  dello  stesso  mese  fui  raggiunto  dal 
dott.  Lenz,  il  quale  arrivato  nel  maggio  del  1875  a  Lope  vi  era  stato  trattenuto 
fino  allora  dagl'intrighi  e  dalle  promesse  degli  Okanda.  Prima  del  mio  arrivo  a 
Lope  egli  aveva  invano  tentato  di  rimontare  con  i  Simba  verso  l' interno ,  ed 
allora  poi  rinvenuto  dalla  sua  cattiva  opinione  sugli  Ossieba  erasi  deciso  a  se- 
guire il  mio  esempio.  Il  29  io  arrivava  alle  cataratte  di  Dume,  limite  S.  E.  del 
territorio  degli  Aduma,  ed  il  domani  vi  giunse  pure  il  dott.  Lenz,  il  quale  con- 
tinuando ad  avanzare  al  di  là  delle  cataratte  di  Dume  arrivò  alla  riviera  Sebe 
ad  una  giornata  e  mezza  al  di  sopra  di  esse.  Ma  qui  abbandonato  da'  suoi  ritornò 
indietro,  e  poco  dopo  scendeva  dagli  Okanda,  e  di  là  in  Europa. 

«  Quanto  a  me  restava  nel  paese  ove  i  differenti  capi  mi  avevano  accolto  e 
promesso  uomini  e  piroghe.  I  preparativi  si  cominciavano  e  la  piroga  che 
Dyamba,  il  capo  degli  Ossiebo,  aveva  incominciata  al  mio  arrivo,  era  quasi  ter- 
minata. Tutto  infine  andava  bene  fino  al  giorno  dell'arrivo  di  Dumba,  un  capo 
Aduma,  che  io  aveva  visto  a  Lope,  e  che  gli  Okanda  malgrado  le  acque  poco 
propizie  aveano  spedito  per  spaventare  con  minaccie  gli  Aduma  e  gli  Ossiebo 
se  fossero  scesi  a  cercar  le  mie  mercanzie. 

«  Allora  cominciò  per  me  una  serie  di  miserie  abbastanza  lunga.  Dovetti  in 
presenza  di  tutto  il  villaggio  far  bastonare  dai  miei  due  uomini  un  capo  Aduma 
che  in  un  consiglio  di  capi  si  era  troppo  burlato  di  me  ;  e  poi  minacciai  invano 
Dymaba,  il  capo  degli  Ossiebo,  il  quale  aveva  fatto  in  modo  che  rimandassi  gli 
Ossieba  che  mi  avevano  condotto  nel  suo  villaggio,  promettendomi  delle  piroghe 
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e  che  malgrado  i  miei  regali  e  le  mie  istanze  non  pareva  disposto  più  a  man- 
tenere la  promessa  fattami  due  mesi  prima.  Vedendo  inutile  ogni  tentativo  mi- 
nacciai di  far  fetiche  (far  sortilegio)  contro  di  lui  e  della  sua  famiglia;  e  siccome 
allora  egli  mi  mancò  di  rispetto,  strappando  dei  pezzi  della  mia  coperta,  lo  presi 
e  lo  feci  legare  dai  due  miei  uomini.  Poco  dopo  lo  feci  rilasciare  dicendogli  che 
per  quella  volta  gli  perdonava,  ma  se  avesse  osato  ancora  mancarmi  di  rispetto 
l'avrei  ammazzato. 

«  L'  indomani,  come  per  dare  ragione  a  Dyumba,  era  preso  dalla  febbre  e  da 
vomiti  continui,  che  nulla  valeva  a  frenare,  e  tutto  il  villaggio  credeva  ne  fosse 
la  causa  il  fetiche  di  Dyumba.  Io  pure  confesso  che ,  non  potendomi  spiegare 
l'insorgenza  improvvisa  della  mia  malattia ,  credetti  per  un  momento  di  essere 
stato  avvelenato  ;  ma  dopo  uh  poco  di  riflessione  mi  convinsi  che  ciò  non  era 
possibile;  Dyumba  non  avrebbe  mai  osato  farlo.  Dopo  otto  giorni  di  malattia 
era  divenuto  talmente  debole  che  per  uscire  dalla  mia  capanna  era  obbligato  a 
farmi  trasportare,  per  cui  mi  decisi  a  scendere  ad  ogni  costo  a  Lope,  ove  credeva 
che  un  poco  di  riposo  e  di  ben  essere  (relativo  s'intende)  mi  rimetterebbero. 
Siccome  nello  stato  in  cui  mi  trovava  sarebbe  stata  una  pazzia  lo  scendere  il 
fiume  coi  due  miei  uomini  solamente,  1'  indomani,  17  agosto,  andando  da  un 
villaggio  a  un  altro  cercai  d'indurre  gli  uomini  che  mi  conducevano  a  continuare 
la  discesa  del  fiume;  ma  promesse  e  minaccie  furono  inutili,  e  a  quest'  ultime 
risposero  dondolandosi  per  far  capovolgere  la  piroga.  Arrestai  subito  questo 
movimento  pericoloso  uccidendo  il  capo ,  mentre  il  mio  interprete  uccideva  un 
altro  uomo  ;  gli  altri  si  gettarono  al  fiume  e  se  la  svignarono.  Qualche  colpo  di 
fucile  partì  allora  dal  villaggio  ;  ma  il  mio  da  loro  tanto  temuto  revolver  fece 
fare  silenzio. 

«  Steso  nel  fondo  della  mia  piroga  scendeva  giù  coi  miei  due  uomini  sola- 
mente, e  non  sapeva  come  avrei  fatto  quando  sarei  arrivato  ai  rapidi  del  fiume, 
ove  la  mia  piroga ,  soprattutto  per  essere  mal  manovrata  ,  avrebbe  certamente 
capovolto  più  volte.  Per  fortuna  l'indomani  mattina  vedeva  da  lungi  il  fiume 
coperto  di  piroghe;  erano  in  numero  di  23,  condotte  dagli  Okanda  ,  sotto  gli 
ordini  del  dottor  Ballay,  il  quale,  secondo  le  istruzioni  che  gli  aveva  lasciato, 
faceva  trasportare  da  Lope  su  per  il  fiume  la  maggior  parte  degli  oggetti  e 
delle  mercanzie.  Ballay  aveva  lasciato  Lope  da  22  giorni,  ed  arrivava  a  tempo, 
perchè  realmente  non  ne  poteva  più.  Gli  rimisi  dunque,  ossia  gli  lasciai  il  co- 
mando e  continuammo  a  rimontare  il  fiume  per  passare  oltre  ai  villaggi  degli 
Ossiebo,  dai  quali  si  poteva  temere  delle  ostilità.  Il  25  agosto  ci  fermavamo  al 
villaggio  Ngheme  (Aduma).  Avrei  voluto  continuare  fino  a  Duene  e  colà  fer- 
marmi, ma  Ballay  mi  impedì  assolutamente  di  progredire. 

t  La  sera  quando  s'accampava  due  uomini  mi  portavano  sotto  la  tenda,  per. 
riportarmi  di  poi  la  mattina  nella  piroga,  dove,  mal  riparato  da  un  sole  infuo- 
cato, soffocavo  durante  tutta  la  giornata.  Quando  arrivammo  al  villaggio  Ngheme 
decisamente  non  ne  poteva  più,  e  malgrado  tutta  la  mia  voglia  di  non  fermarmi 
che  a  Dume,  fui  riconoscente  a  Ballay,  che,  come  ti  dissi  ,  volle  trattenermi. 
Egli  mi  curò  con  molta  attenzione,  benché  egli  stesso  malato  di  febbre  continua. 

«  Il  29  settembre  uscii  per  la  prima  volta  dalla  mia  capanna ,  ma  talmente 
debole  e  sfinito  che  non  poteva  fare  un  passo  senza  essere  sostenuto  da  due 
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uomini.  Durante  il  mese  di  settembre  aveva  spedito  il  sig\  Marche  a  riconoscere 
il  fiume  al  di  là  delle  cataratte  di  Dume  e  della  riviera  Sebe.  Egli  arrivò  fino 
all'imboccatura  del  fiume  Kailei,  limite  S.  E.  del  territorio  degli  Alzana  e  che  si 
trova  ad  1°  16'  latitudine  sud  e  1°  48'  longitudine  all'est  di  Lope  '. 

«  Il  quartier  mastro  Hamon  era  rimasto  a  Lope  con  il  resto  delle  mercanzie. 
Egli  doveva  ricongiungersi  a  noi  quando  gli  Okanda,  tornati  indietro,  sarebbero 
di  nuovo  rimontati. 

«  Gli  Okanda  il  27  ottobre  avevano  a  scendere  il  fiume  per  ritornare  nel  loro 
paese  ;  ma  era  necessario  scendere  con  loro  per  impedire  un  attacco  più  che 
probabile  degli  Ossieba,  il  quale  avrebbe  chiuso  la  comunicazione  con  Lope. 
Cause,  di  cui  ora  non  giova  discorrere,  non  mi  permettevano  di  spedire  in  giù 
nè  il  sig.  Marche,  nò  il  dottor  Ballay.  Dovetti  dunque  scendere  io  stesso. 

«  Arrivato  a  Lope,  siccome  le  acque  non  mi  avrebbero  permesso  di  rimontare 
prima  di  3  o  4  mesi,  spediva  il  quartier  mastro  Hamon  a  cercar  alla  fattoria 
Lambarene  altre  mercanzie  e  delle  cose  importanti  che  aspetto  dall'Europa.  Egli 
verrà  in  su  con  gli  Okanda  e  con  i  Galoi  ed  Inenga,  che  sentendo  il  risultato 
felice  del  viaggio  degli  Okanda  verranno  a  far  compera  di  schiavi.  Esso,  senza 
dubbio,  sarà  di  ritorno  fra  pochi  giorni  ed  allora  risalirò  il  fiume  con  gli  Aduma 
che  sono  scesi  con  me.  Lascerò  così  Lope  definitivamente.  Del  resto,  Dio  solo 
sa  cosa  l'avvenire  ci  riservi  ;  ma  in  ogni  caso,  dopo  la  mia  partenza  da  Lope  , 
la  via  del  fiume  aperta  da  me  si  richiuderà,  e  non  mi  sarà  possibile  comunicare 
con  l'Europa ,  nemmeno  per  lettera  ,  perchè  sarebbe  temerario  di  sperare  che  i 
Shake  e  gli  Ossiebo  lascino  passare  liberamente  gli  Aduma  che  spedirei  in  giù, 
come  gli  Apingi  e  gli  Okata  in  forza  delle  mie  minaccie  lasciano  ora  passare 
gli  Okanda. 

«  Pietro  Brazza  di  Savorgnan  » . 

P.  S.  «  L'attacco  che  ha  subito  il  dottor  Lenz  scendendo  dagli  Okanda ,  mi 
prova  ancora  che  con  della  pazienza  si  possono  evitare  degli  scogli  che  mi  sbar- 
rerebbero la  via,  se  volessi  prenderli  di  fronte.  Pazienza  e  tempo,  ecco  gli  ele- 
menti di  successo  !  Sfortunatamente  il  tempo  in  questo  benedetto  paese  non  fa 
che  indebolire  la  salute. 

«  Non  ho  bisogno  di  dirti  di  non  prestar  alcuna  fede  a  notizie  più  o  meno 
vere  che  i  giornali  potrebbero  dare  sul  mio  conto  per  interessare  i  loro  lettori. 
Già  dall'anno  scorso  appresi  che  un  giornale  inglese  pretendeva  che  fossi  stato 
male  accolto  dagli  Ossiebo  e  che  mi  vedeva  nella  necessità  di  aprirmi  il  pas- 
saggio a  viva  forza.  P.  B.  » 


1  I  risultati  sin  qui  ottenuti  da  Brazza  e  Marche  e  dal  dott.  Lenz  nelle  loro  spedizioni  al- 
l'alto Ogoue  sono  già  indicati  nella  mia  carta  dell'Africa  Equatoriale,  unita  a  questo  fascicolo 
(V.  la  Tavola  VII).  Guido  Cora. 
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(Con  una  Carta,  v.  Tavola  VII). 


Non  v'  ha  senza  dubbio  regione  che  abbia  in  questi  ultimi  vent'  anni  tanto 
attirato  i  viaggiatori  d'ogni  nazione  e  maggiormente  occupato  la  mente  degli 
scienziati  come  l'Africa  Equatoriale:  noi  non  possiamo  comparare  alla  grande 
e  nobile  bramosia  di  scoperte  africane,  nè  la  serie  continua  di  navigazioni  ar- 
tiche, nè  le  marcie  militari  e  geografiche  nell'acrocoro  asiatico,  o  gl'incessanti 
viaggi  in  Australia  —  un  solo  confronto  materiale  potrebbe  reggere,  se  cioè 
paragonassimo  quel  movimento  progressista  alla  sete  dell'oro  che  spingeva  tanta 
massa  d'individui  a  disertare  la  patria  per  correre  alla  ricerca  di  altre  risorse. 
Per  la  parte  del  continente  africano  posta  ai  due  lati  dell'equatore  fra  i  due  oceani 
noi  osserviamo  gli  stessi  sintomi:  i  viaggiatori  d'ogni  nazione,  non  solo  d'Eu- 
ropa, ma  ben'anco  d'America,  sbarcano  nel  littorale,  s'addentrano  risolutamente 
nell'interno  a  frotte,  in  pochi  o  isolati,  con  scopi  geografici,  naturalistici,  eco- 
nomici, con  proprii  mezzi  o  sussidiati  da  corpi  morali,  da  altri  privati,  da  go- 
verni, cercando  tutti  di  penetrare  nei  più  reconditi  recessi  di  quella  grande 
regione,  che  la  barbarie  primitiva  di  mille  tribù  o  la  gelosia  e  il  fanatismo  di 
trafficanti  mussulmani  tengono  ancora  ascosi. 

Più  cresce  il  numero  di  viaggiatori,  l'entità  delle  esplorazioni,  e  più  compli- 
cati si  mostrano  i  problemi  fisici  ed  etnologici  di  quel  continente,  che  mag- 
giormente attira  l'attenzione  universale  :  questa  gara  africana  ha  dato  par  mi- 
glior indirizzo  ai  viaggi  d'  esplorazione,  i  quali  vengono  ogg'idì  condotti  con 
un  apparato  scientifico  e  con  risultati  ben  superiori  a  quelli  che,  in  media, 
s'avevano  prima. 

La  memoranda  spedizione  di  Burton  e  Speke,  la  consecutiva  di  Speke  e  Grant 
e  quella  contemporanea  di  Livingstone  al  Niassa  hanno  aperto  un'  èra  novella 
nella  geografìa  africana:  quattro  grandi  laghi  furono  scoperti,  fra  i  maggiori 
che  abbia  il  globo,  e  due  grandi  sistemi  idrografici  furono  definiti  —  quello  del 
Nilo  e  dello  Zambesi.  D'  allora  in  poi  non  passò  anno  che  qualche  nuovo  ed 
importante  acquisto  non  ne  derivasse  alla  geografia  africana.  Fra  la  pleiade  di 
esploratori  che  illustrarono  di  poi  questo  vasto  campo  di  ricerche  scientifiche 
notiamo  alla  sfuggita,  fra  gli  Inglesi  lo  stesso  Livingstone,  Baker,  Cameron, 
Grandy,  Gordon,  Young,  fra  i  Tedeschi  Heuglin,  Munzinger,  Nachtigal,  Gùss- 
feldt,  Pogge,  fra  gì'  Italiani  Miani,  Piaggia,  Antinori,  Gessi,  tra  gl'Austriaci 
Marno,  Lenz,  Lux,  tra  i  Francesi  Compiègne  e  Marche,  gli  Americani  Stanley 
e  Long,  fra  i  Russi  Schweinfurth,  per  non  parlare  che  dei  principali. 
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Confermata  dallo  Stanley  l'opinione  di  Spelee  sulle  sorgenti  principali  del  Nilo, 
ecco  sorgere  ora  un'altra  questione  ancor  più  complessa,  la  cui  soluzione  potrà 
dare  il  viaggiatore  che  attraverserà  l'Africa  interna  tra  l'Ogoue  e  il  Tanganika, 
cioè  quale  corso  d'acqua  dell'occidente  riceva  le  acque  della  grande  valle  del 
Lualaba  e  quale  sia  lo  spartiacque  che  separa  il  bacino  del  Congo  dall'Ogoue: 
e  1'  Uelle  dev'  esso  considerarsi  come  una  delle  sorgenti  dell'  Ogoue,  come  già 
ebbe  ad  osservarlo  il  nostro  Ornboni  *,  oppure  alimenta  il  Lualaba,  secondo  l'opi- 
nione di  Cameron  od  è  il  corso  superiore  dello  Sciari,  concordemente  alle  ri- 
cerche di  Schweinfurth,  o  del  Binue,  come  credeva  il  Barth  ed  afferma  il  Nach- 
tigal?  Questi  varii  quesiti  uniti  ad  altri  secondàrii  riflettenti  il  maggior  o  mi- 
nore sviluppo  del  Giuba  (ov'  esso  riceva  o  no  le  acque  scendenti  da  Ed  area  e 
Kaffa)  o  dei  grandi  tributarii  del  Nilo  e  del  Congo  troveranno  la  loro  soluzione 
quando  meglio  conosceremo  la  struttura  orografica  del  continente,  sul  quale 
sino  ad  oggi  non  si  hanno  dati  un  poco  ragguardevoli  che  per  la  parte  orien- 
tale. Qui  abbiamo  di  tratto  in  tratto  alcune  regioni  rilevate  con  maggiore  esat- 
tezza, onde  se  ne  conosce  con  approssimazione  il  rilievo  :  meritano  in  particolar 
modo  di  essere  segnalati  i  lavori  geodetici  ed  ipsometrici  di  d'Abbadie  per 
l'Abissinia  e  la  regione  al  sud-ovest  sino  a  Kaffa  e  quelli  consimili  eseguiti  in 
varii  tratti  del  littorale  dei  Suaheli,  lungo  il  Giuba  inferiore  e  nel  sistema  del 
Kilima  Ngiaro  da  von  der  Decken  e  da' suoi  compagni.  I  rilievi  dei  numerosi 
viaggiatori  fornirono  altresì  frequenti  dati  altimetrici  tra  Bagamoio,  Ugigi, 
Gondokoro  e  Khartum.  All'  incontro  per  la  parte  ovest  dell'Africa  equatoriale 
non  si  hanno  che  poche  indicazioni  orografiche,  benché  alcune  parti,  come  le 
Possessioni  Portoghesi,  siano  state  assai  spesso  visitate. 

Presentare  lo  stato  attuale  delle  nostre  cognizioni  oro-idrografiche  dell'Africa 
Equatoriale  mi  è  parso  opera  che  potesse  essere  di  qualche  giovamento:  si  è 
con  tale  idea  che  ho  costrutto  e  disegnato  la  tavola  VII,  nella  quale  ho  cercato 
di  riunire  quanti  dati  noi  possediamo  sino  ad  oggi  sull'ipsometria  di  quella 
parte  mediana  dell'Africa  che  sta  tra  il  bacino  dello  Tsad  e  quello  del  Niassa, 
dalla  costa  di  Benguela  allo  stretto  di  Bab  el  Mandeb,  immensa  regione  di 
cui  un  completo  quadro  ipsometrico  credo  non  sia  stato  ancora  sin  qui  pubbli- 
cato da  altri:  ho  scelto  poi  una  scala  relativamente  piccola  (1:20.000.000)  ap- 
punto perchè  la  deficienza  di  dati  in  alcune  parti  non  rendesse  troppo  vago  il 
tracciato.  La  rete  idrografica  è  anche  fatta  con  cura  speciale  e  sono  inoltre  date 
nella  carta  le  vie  battute  da  tutti  i  viaggiatori --principali  che  visitarono  quelle 
regioni  dall'ultima  esplorazione  di  Livingstone  sino  a  quella  del  dott.  Pogge  ; 
così  molti  itinerari!  affatto  recenti  potei  inserirvi,  come  quelli  di  Brazza  e  Marche 
suir  Ogoue,  di  Gessi  sull'Alberto,  Young  sul  Niassa,  Stanley  sino  ad  Ugigi, 
della  Spedizione  Italiana  sino  a  Licce. 

Le  regioni  ipsometriche  indicate  sono  sei  :  quelle  poste  sotto  il  livello  del 
mare  (la  pianura  salsa  attorno  al  lago  Alelbad  e  il  lago  Assai  nel  littorale  al- 
l'est dell' Abissinia)  ;  quelle  estese  tra  il  livello  del  mare  e  500  metri  sopra  di 
esso,  e  qui  spiccano  le  grandi  depressioni. dello  Tsad,  del  Nilo  Bianco  sino  a 


1  V.  i  suoi  «  Viaggi  nell'Africa  Occidentale  n,  Milano,  Ci  velli,  1846. 
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Gondokoro  e  del  bacino  ove  scorrono  l'Ogoue,  il  Congo  e  il  Lualaba;  quelle 
alte  da  500  a  1000  metri;  da  1000m  a  2000m;  da  2000m  a  3000m,  ove  sono  a  no- 
tarsi la  parte  mediana  dell' Abissinia  e  la  regione  al  sud  sino,  ai  paesi  Dawro 
e  Waratta  sotto  5°  di  latitudine  nord,  il  gruppo  montuoso  tra  i  laghi  Alberto, 
Victoria  e  Tanganika,  il  sistema  del  Kenia  e  Kilima  Ngiaro,  i  Monti  Living- 
stone  presso  la  costa  nord-est  del  Niassa  e  la  catena  che  separa  il  bacino  del 
Lualaba  da  quello  dello  Zambesi;  infine  i  gruppi  montuosi  che  oltrepassano  i 
3000  metri,  di  cui  tre,  sinora  fra  quelli  conosciuti,  superano  i  5000  metri,  cioè 
il  Kilima  Ngiaro  (5704  m.),  il  Kenia  (circa  5500  m.),  il  Woscio  (5060  m.). 

Lo  studio  accurato  dell' ipsometria  di  una  regione  conduce  alla  soluzione  dei 
più  ardui  problemi  geografici:  io  mi  auguro  quindi  ch'esso  venga  ancor  più 
praticato  per  l'Africa  Equatoriale,  che  tanti  ne  annovera  di  salienti,  e  mi  per- 
metto di  raccomandare  ad  ogni  esploratore  africano  la  misura  delle  altezze  come 
uno  dei  lavori  che  possono  produrre  i  migliori  risultati  scientifici. 

Guido  Cora. 
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ITALIA1 

Piemonte. 

Bertolotti  A.:  —  Passeggiate  nel  Canavese.  Tomo  VI  (1  voi.  in-8°  di  614  pp. 

Ivrea,  tip.  F.  L.  eurbis,  1873).  ,  L.  3. 

Il  signor  Bertolotti  ha  intrapreso  di  illustrare  il  Canavese  con  un'opera  di  varii  volumi  ,  in 
cui  sono  descritti  ciascuno  dei  comuni  in  cui  si  divide  quella  regione,  trattati  estesamente 
sotto  i  rapporti  storici ,  corografici  e  biografici.  L'autore  è  già  al  6°  volume  del  suo  compito, 
che  ha  svolto  con  ammirabile  perizia;  egli  ricercò  a  quest'uopo  nelle  biblioteche  e  negli  ar- 
chivi pubblici  e  privati  quanti  lavori  potevano  somministrargli  de'  materiali  a  lui  necessairi,  e 
per  questo  volume  (VI)  attinse  specialmente  alla  libreria  di  monsignor  Luigi  Moreno,  vescovo 
d'Ivrea,  ricca  di  iscrizioni  romane,  di  più  manoscritti  e  memorie  vetuste  e  della  maggior  parte 
dei  libri  pubblicati  nella  diocesi  d'Ivrea  e  riguardanti  il  Canavese.  I  luoghi  di  cui  parla  nel 
volume  di  cui  ho  dato  l'indicazione  sono:  Pont  -  Frassineto  -  Ingria  -  Ronco  -  Valprato  - 
Canapiglia  -  Ribordone  -  Sparone  -  Locana  -  Noasca  -  Ceresole  Reale  -  Alpette  -  Cuorgnè  - 
S.  Colombano  -  Canischio  -  Prascorsano  -  Pratiglione  -  Forno  di  Rivara  -  Camagna  -  Rivara 
-  Pertusio. 

Bra,  —  Guida  statistica,  amministrativa,  artistica,  industriale  e  commerciale 
della  città  di  Bra  (in-16°  di  68  pp.  Bra,  tip.  Casalis,  1875). 

Bruzza  Luigi  (Padre)  :  —  Iscrizioni  antiche  vercellesi  raccolte  ed  illustrate 
(1  voi.  in-8°  di  CXVI-422  pp.  Torino,  Fratelli  Bocca,  1875).  L.  20. 


1  Continuazione.  V.  il  fascicolo  II,  pp.  66-75. 

Per  la  scelta  dei  cenni  bibliografici  vedi  le  considerazioni  espresse  a  pag.  66. 
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Covino  A.  :  —  Il  Panorama  delle  Alpi  e  i  contorni  di  Torino  —  La  cerchia 

delle  Alpi,  la  collina,  la  pianura,  le  acque  (1  voi.  in-12°  di  160  pp.  Torino, 

L.  Beuf  [F.  Casanova],  1874).  Con  3  carte,  1  panorama  e  21  illustr.  L.  4. 

Lavoro  felicemente  ideato  e  redatto  con  molta  conoscenza  di  causa.  E  un  vero  manuale  dei 
contorni  di  Torino,  disposto  in  ordine  logico  e  in  modo  alquanto  diverso  da  quello  delle  ordi- 
narie guide  dei  viaggiatori.  Lo  raccomandiamo  vivamente  a  tutti  coloro  che  vogliono  godere 
dei  punti  di  vista  che  offrono  i  contorni  di  Torino,  nei  quali  stanno  i  veri  tesori  che  attirano 
e  attireranno  vieppiù  il  forestiere  verso  il  Piemonte. 

Covino  A.:  —  Torino,  descrizione  illustrata  (1  voi.  in-12°  di  148  pp.  Torino, 
L.  Beuf  [F.  Casanova],  1873).  Con  1  piano  e  15  illustr.  L.  2. 

E  questa  la  guida  più  particolareggiata  e,  salvo  alcune  piccole  inesattezze  inevitabili,  la  più 
completa  di  quante  furono  prima  di  essa  pubblicate.  Le  indicazioni  topografiche  e  storiche  sono 
assai  minute  e  fornite  con  molta  cura  e  discernimento.  Il  Covino  si  è  già  procacciata  una 
fama  meritata  come  compilatore  di  libri  di  quel  genere  colla  sua  operetta  «  Da  Torino  a  Cham- 
béry,  ossia  le  valli  della  Dora  Riparia  e  dell'Are  e  la  Galleria  delle  Alpi  Cozie ,  coll'aggiunta 
del  viaggio  da  Chambéry  a  Parigi,  Lione  e  Ginevra  »  (pubblicata  dallo  stesso  solerte  editore), 
di  cui  si  fecero  parecchie  edizioni  italiane  e  francesi,  ed  una  tedesca. 

Dorna  Alessandro  (Prof.):  —  Bollettino  dell'Osservatorio  della  R.  Università 
di  Torino,  anno  XI,  1876  (in-4°  di  108  pp.  Torino,  1877).  Con  12  tav. 

Garelli  G.  :  —  Prima  escursione  nelle  Alpi  Marittime:  Da  Mondovì  alla  ca- 
verna ossifera  di  Bossèa.  Seconda  edizione  (1  voi.  in-16°  di  XII-64  pp.  Torino, 
L.  Beuf  [F.  Casanova],  1875).  Con  1  piano  e  10  illustr.  L.  1. 

Minuta  e  pregevole  guida  dei  contorni  di  Mondovì ,  con  descrizione  speciale  della  celebre 
caverna  ossifera  di  Bossèa,  della  quale  è  data  una  nitida  pianta  topografica. 

Guide  Loescher:  —  Guida  di  Torino  e  dintorni  (in-16°  di  XVI-86  pp.  Torino - 
Firenze  -  Roma,  E.  Loescher,  1874).  Con  1  piano  e  1  illustr.  L.  1. 

Eccellente  manuale  contenente  tutte  le  indicazioni  topografiche,  storiche,  artistiche  richieste 
dai  viaggiatori,  esposte  con  bell'ordine  e  chiarezza,  con  un'eccellente  pianta  di  Torino  (sulla 
scala  di  1  :  10.000),  nella  quale  i  caseggiati  di  Torino  sono  indicati  con  cinque  tratteggi  diversi, 
segnando  così  i  successivi  ingrandimenti  della  città  dal  1600  ai  giorni  nostri  (  sui  dati  del 
Promis). 

Gorret  Amé  (Abbé)  e  Bich  Claude  (Avv.):  —  Guide  de  la  Vallèe  d'Aoste 

(1  voi.  in-8°  di  XII-440  pp.  Turin ,  F.  Casanova,  1877).  Con  1  carta,  1  piano  e 

8  illustr.  L.  5. 

È  questo  uno  dei  migliori  volumi  sin  qui  venuti  alla  luce  della  «  Biblioteca  Alpina  »  che 
il  Casanova,  uno  degli  editori  italiani  più  zelanti  e  coscienziosi,  ha  già  da  parecchi  anni  inau- 
gurato, raccogliendo  in  essa  pregevoli  opere  dei  nostri  dotti  studiosi  delle  Alpi.  Eccellente  re- 
dazione, gran  copia  di  notizie  scientifiche,  minute  descrizioni  topografiche,  ragguagli  storici 
succosi  e  precisi  itinerarii,  scrupoloso  esame  del  paese,  tutto  quanto  può  abbisognare  al  viag- 
giatore e  all'erudito  trovasi  in  questo  aureo  libro  ,  per  comporre  il  quale  i  distinti  autori  non 
si  tennero  paghi  di  riunire  quanto  poteva  esservi  di  notevole  nella  già  vasta  bibliografia  delle 
ricerche  sui  paesi  alpini  e  ciò  che  essi  stessi  avevano  osservato,  ma  ricorsero  altresì  alla  col- 
laborazione dei  migliori  nostri  conosciteli,  delle  Alpi ,  fra  i  quali  amiamo  citare  i  ben  noti 
Denza,  Baretti,  Carrel,  Chamonin.  Oltre  un  quarto  del  lavoro  è  occupato  da  una  preziosa  de- 
scrizione della  valle  d'Aosta  e  delle  vallette  laterali  sotto  i  punti  di  vista  storico,  geografico, 
geologico,  botanico,  meteorologico,  agricolo  e  commerciale,  filologico,  e  con  cenni  sulla  pub- 
blica istruzione;  segue  poi  l'esame  della  valle  centrale  tra  Ivrea  e  Courmayeur,  di  cui  due 
terzi  (circa  un  centinaio  di  pagine)  sono  consacrati  alla  città  d'Aosta  e  contorni,  ed  infine 
vengono  descritte  le  valli  laterali.  L'opera  si  raccomanda  anche  al  «  touriste  »  per  la  grande 
varietà  di  notizie  che  contiene  e  per  le  copiose  illustrazioni  ond'è  adorna,  molte  delle  quali  raf- 
figurano i  resti  romani,  che  sì  spesso  s'incontrano  in  quelle  pittoresche  e  saluberrime  vallate. 

Parnisetti  Pietro  (Prof.)  :  —  Osservazioni  meteorologiche  fatte  in  Alessandria 
alla  specola  del  seminario  (in-8°  di  30  pp.  Alessandria,  1875). 

Progetto  d'una  nuova  ferrovia  fra  Genova  ed  Alessandria  per  le  valli  di  Stura 
ed  Orba.  Relazione  degli  ingegneri  M/Oddini,  L.  Bosco,  G.  Cattaneo  (gr.  in-4° 
di  19  pp.  Genova,  tip.  del  Commercio,  1874).  Con  1  carta. 
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Torino,  —  Atti  della  Società  di  Archeologia,  e  Belle  Arti  per  la  provincia  di 

 voi.  1°,  n.  1  (in-8°  di  84  pp.  Torino,  Fratelli  Bocca,  1875).  Con  2  tavole  e 

figure.  L.  3. 

Primo  bollettino  di  una  Società  fondata  nel  1874  in  Torino  «  per  la  conservazione,  lo  studio 
e  la  ricerca  dei  monumenti  e  di  quegli  oggetti  che  per  l'antichità  o  per  l'artistico  pregio  sono 
riconosciuti  importanti  e  degni  di  essere  conservati,  nella  Provincia  di  Torino  ». 

Contiene,  oltre  ad  una  introduzione,  una  memoria  del  prof.  A.  Fabretti  sugli  Scavi  di  Avi- 
gliana,  illustrata  da  molte  figure  e  da  un  piano  degli  scavi  stessi  (12  pp.)  —  uno  studio  di 
P.  Vayra  sul  sarcofago  oVOdilone  di  Merco eur  esistente  nel  Museo  Civico  di  Torino  (22  pp.) 
con  una  tavola  —  ed  in  ultimo  alcune  notizie  artistiche  sul  regno  di  Carlo  Emanuele  II 
di  G.  Claretta  (32  pp.). 


Liguria. 

Alizeri  Federico:  —  ..Guida  illustrativa  del  cittadino  e  del  forestiere  per  la 
città  di  Genova  e  sue  adiacenze  (1  voi.  in-8°  di  LXVi-678  pp.  Genova,  L.  Sam- 
bolino,  1875).  Con  1  carta  e  12  tavole.  L.  14. 

Un  esteso  resoconto  di  questo  lavoro  si  trova  nell'eccellente  «  Giornale  Ligustico  di  Archeo- 
logia ,  Storia  e  Belle  Arti,  fondato  e  diretto  da  L.  T.  Belgrano  ed  A.  Neri  »,  1876,  n.  V-VI, 
pp,  186-216. 

Celesia  Emanuele  :  —  La  Valle  del  Vara ,  Passeggiate  Apennine  (in-8°  di  52 
pagine.  Genova,  1875). 

Celesia  Emanuele  :  —  Savignone  e  Val  di  Scrivia,  Passeggiate  Apennine  (in-16° 
di  140  pp.  Genova,  1874).  L.  2. 

Ciocca  F.  (Prof.)  e  Chiavacci  V.  (Luog.  col.):  —  Studi  sul  miglioramento  e 
sull'ampliamento  del  porto  di  Genova  (  «  Rivista  Marittima  » ,  novembre  1875 , 
pp.  331-383;  dicembre,  p.  431-480).  Con  27  piani. 

Lavoro  tecnico  pregevolissimo,  accompagnato  da  non  meno  di  27  piani ,  rappresentanti  il 
porto  di  Genova  e  suoi  contorni  col  confronto  e  il  tracciato  speciale  dei  varii  progetti  per  il 
suo  miglioramento  ed  ampliamento. 

Garibaldi  P.  M.  (Dott.):  —  Stato  meteorologico  della  città  di  Genova  per 
l'anno  1872  (gr.  in-8°  di  48  pp.  Genova,  tip.  R.  Istituto  Sordo-Muti  ,  1873).  Con 
13  tavole. 

Issel  A.:  —  Cenni  intorno  al  modo  di  esplorare  utilmente  le  caverne  ossifere 
della  Liguria  (in-8°  di  15  pp.  Genova,  1874). 
Con  una  tabella  di  35  caverne  e  spelonche  esplorate  o  segnalate  in  Liguria  sino  al  1874. 

Pescetto  E.  e  Schiattini  D.:  —  Progetto  di  conciliazione  per  la  sistemazione 
e  l'ampliamento  del  porto  di  Genova  (  «  Rivista  Marittima  « ,  febbraio  1876,  pa- 
gine 321-327).  Con  1  piano. 


Lombardia. 

Bignami  Enea:  —  Il  lago  di  Garda  descritto  e  disegnato  (1  voi.  in-8°  di  195  pp. 
Milano,  G.  Civelli,  1873).  Con  1  carta  e  78  illustr.  L.  4. 

Briosa  e  dilettevole  narrazione  di  un'escursione  al  lago  di  Garda. 

Bizzozero  G.  C.  :  —  Varese  e  il  suo  territorio.  Guida  descrittiva  (iii-16°  di  244  pp. 
Varese,  1874).  L.  2,50. 
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Celoria  Giovanni:  —  Sulle  variazioni  periodiche  e  non  periodiche  della  tem- 
peratura nel  clima  di  Milano  (  «  Pubblicazioni  del  R.  Osservatorio  di  Brera  in 
Milano  »,  n.  IV,  in-4°  di  88  pp.  Milano,  U.  Hoepli,  1874).  Con  3  tavole. 

Mazzi  Angelo:  —  Le  vie  romane  militari  nel  territorio  di  Bergamo.  Parte 
prima:  La  via  da  Pons  Aureoli  a  Bergamo  (in-16°  di  76  pp.  Bergamo,  tip.  Pa- 
gnoncelli,  1875). 

Rosa  Gabriele  :  —  Guida  topografica,  storica,  artistica  ed  industriale  al  lago 
d'Iseo  ed  alle  valli  Camonica  e  di  Scalve  da  Bergamo,  da  Brescia  e  da  Palaz- 
zolo  (Bergamo,  1874).  L.  0,60. 

Valtellina,  —  Guida  alla  ed  alle  sue  acque  minerali ,  con  cenni  storici, 

geognostici  e  botanici.  Pubblicata  per  cura  del  Club  Alpino  Italiano,  sezione  di 
Sondrio  (1  voi.  in-16°  di  256  pp.  Milano,  G.  Brigola ,  1873).  Con  1  carta  e  14 
illustr.  L.  3. 


Veneto. 


Da  Schio  Almerigo  :  —  Stazioni  di  osservazione  nel  Vicentino  e  regioni  fini- 
time per  servire  alla  meteorologia  ed  alla  idrografia  (in-4°  di  8  pp.  Venezia , 
tip.  Grimaldi,  1875). 

Friuli  Veneto,  —  Prospetto  del  nella  sua  situazione,  strade,  popolazione, 

agricoltura,  arti,  commercio  e. transiti  —  coi  principali  difetti  e  rimedii  —  che 
umilia  a  S.  E.  Marcantonio  Zustinian ,  luogotenente  generale,  la  commissionata 
Accademia  Agraria  di  Udine,  l'anno  1789  (trascritto  dal  T.  96,  voi.  II,  fol.  437 
dell'Ardi,  civ.  di  Udine  —  per  nozze  Billia-Rubini)  (in-8°  di  56  pagine.  Udine, 
G.  Seitz,  1876). 

L'Accademia  Agraria  udinese  nel  secolo  scorso  fu  istituzione  utilissima  per  opportuni  studi 
e  per  diffusione  di  notizie,  specialmente  sullo  scavo  delle  torbiere  e  sulla  coltura  del  gelso. 
Avea  noverati  fra  i  suoi  soci  lo  Zanon  e  l'Asquini  ,  il  primo  egregio  economista  ,  il  secondo 
agronomo  dei  migliori,  e  nuova  benemerenza  acquista  ora  agli  occhi  dei  posteri  con  questo 
lavoro,  fatto  solo  in  parte  a  somiglianza  di  altro,  istituito  in  quell'epoca  a  Verona.  Precede 
un'opportuna  descrizione  della  provincia  ,  della  quale  in  quella  occasione  si  accompagnavano 
anche  due  mappe,  forse  ora  esistenti  nei  veneti  archivi ,  perchè  non  reperibili  nell'archivio  di 
Udine.  Noto  per  incidenza  nel  testo  che  le  coordinate  di  Udine  vi  sono  segnate  con  46°  2'  di 
lat.  e  31°  e  11'  di  longit.  (propabilmente  dell'is.  del  Ferro),  mentre  gli  analoghi  numeri  sono 
ora  fìssati  in  46°  3'  54"  e  30°  54'  9".  Segue  l'elenco  delle  strade  e  la  statistica  della  popola- 
zione, la  quale,  allora,  comprendendo  il  Cadore,  ascendeva  a  360.000  abitanti.  Quindi  si  espon- 
gono i  prodotti  agrari  in  biade,  vini,  seta,  legname,  oltre  ai  prodotti  animali;  ì  prodotti  delle 
arti  e  specialmente  tessili ,  in  tela  ,  lana  e  seta ,  le  cartiere  ,  le  concierìe  di  pelli  ed  altre  in- 
dustrie minori.  Finalmente  si  tiene  parola^del  commercio,  sia  colla  dominante,  sia  con  altre 
Provincie,  sia  coli'  estero  e  di  transito.  E  notevole  che  ad  ogni  argomento  fa  seguito  una  ru- 
brica intitolata  Difetti  e  un'altra  intitolata  Rimedi,  questi  e  quelli  spesso  con  sottigliezza  e 
saviezza  ricercati  ed  esposti. 

Fu  dunque  cosa  commendevole  questa  pubblicazione ,  atta  ad  utili  confronti  colle  presenti 
condizioni  della  provincia  di  Udine,  che  quasi  esattamente  corrisponde  al  Friuli  Veneto  di  un 
secolo  fa.  G.  M. 

Gaspero,  Antonio  de  (tenente)  :  —  Brevi  cenni  sulla  Chiusa  di  Venzone  (  per 
nozze  Simonetti-Moro)  (in-8°  di  12  pp.  Udine,  G.  Seitz,  1876). 

A  chi  volesse  studiare  i  valichi  alpini  e  le  chiuse  d'  Italia,  potrebbe  tornare  utile  questo  la- 
voro, che  si  deve  al  sig.  Antonio  De  Gaspero,  tenente  nella  15a  compagnia  alpina.  La  chiusa 
di  Venzone  sbarrava  la  valle  del  Fella  e  sorgeva  laddove  oggidì  è  la  terricciuola  di  Chiusa 
Forte,  ben  presto  stazione  sulla  ferrovia  pontebbana,  che  si  sta  costruendo.  I  più  antichi 
documenti  sulla  stessa  risalgono  all'  epoca  di  Berengario  (923)  ;  ma  essa  venne  maggiormente 
fortificata  sotto  Bertrando  nel  1342,  indi  sotto  i  Veneti.  G.  M. 
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Marinelli  G.  :  —  Intorno  alle  stazioni  pluviometriche  fondate  nella  provincia 
di  Udine  nell'anno  1874.  Relazione  al  R.  Ministero  d'agricoltura  ,  industria  e 


Marinelli  G.  :  —  La  stazione  meteorica  di  Tolmezzo  nell'anno  1873-74  (  in-8° 
di  20  pp.  Udine,  G.  Seitz,  1875). 

Marinelli  G.  :  —  Le  stazioni  meteoriche  di  Tolmezzo  e  di  Pontebba  nell'anno 
1874-75  (in-8°  di  82  pp.  Udine,  G.  Seitz,  1876). 


Egregia  e  complessa  relazione  meteorologica,  basata  su  esatte  osservazioni  e  minute  ricerche 
relative  a  due  fra  le  migliori  stazioni  meteoriche  stabilite  nelle  Alpi  Carniche.  Io  non  posso 
che  segnalare  al  mondo  scientifico  l'importanza  sempre  più  crescente  degli  svariati  scritti  del 
Marinelli  che  entrano  nel  dominio  delle  scienze  geografiche  e  fisiche,  affermando  che  se  cia- 
scuna delle  altre  provincie  del  regno  possedesse  un  sì  dotto  e  laborioso  descrittore,  il  limite 
delle  regioni  mal- note  dell'Italia  sarebbe  oggidì  assai  più  ristretto. 


Marinelli  G.:  —  Rocca  Moscarda,  ricordi  storici  (per  nozze  Somma-Gaspardis) 
(in-8°  di  24  pp.  Udine,  G.  Seitz,  1876). 


La  Rocca  Moscarda,  posta  nella  valle  del  But ,  sulla  antica  strada  romana  (Via  Julia)  del 
M.  Croce,  è  antichissima,  ma  i  primi  documenti  che  ne  parlano  risalgono  al  1264.  Fu  altre 
volte  confusa  colla  chiusa  di  Venzone  o  Rocca  Bertranda  accennata  ,  ed  ora  è  in  completa 
ruina.  Il  geografo  in  questo  scritto  troverà  cenno  anche  di  un  laghetto  ivi  un  tempo  esistente, 
ed  ora  quasi  totalmente  scomparso,  una  delle  poche  modificazioni  geografiche  del  Friuli,  ac- 
caduta in  epoca  storica. 

Marinelli  G.  :  —  Rilievi  altimetrici  praticati  mediante  il  barometro  nei  bacini  - 
del  Tagliamelo  e  del  Piave,  1874  (in-8°  di  54  pp.  Udine,  G.  Seitz,  1875).    L.  1. 

Rimando  su  questo  argoménto  il  lettore  alla  memoria  del  Marinelli,  che  pubblicherò  in  questo 
periodico,  risguardante  i  rilievi  altimetrici  fatti  nel  triennio  1874-75-76. 

Pirona  G.  A.:  —  La  provincia  di  Udine  sotto  l'aspetto  storico  naturale  (nel- 
1'  «  Annuario  del  R.  Liceo-Ginnasio  Stellini  in  Udine  » .  Udine,  G.  B.  Doretti,  1877). 

Il  lavoro  del  Pirona  occupa  pag.  62  di  questo  opuscolo  di  76  pag.  in  8°,  pubblicato  come 
Annuario  del  liceo  Udinese.  Il  Pirona  è  da  lungo  noto  ai  naturalisti  per  i  suoi  studi  sulla 
flora  e  sulla  fauna,  sulla  geologia  e  ultimamente  anche  sulla  paleontologia  friulana.  Nè  va 
omesso  che  a  lui  si  deve  anche  la  pubblicazione  del  Vocabolario  friulano,  già  preparato  dallo 
zio,  abate  Jacopo  Pirona.  11  presente  lavoro  comincia  da  una  descrizione  molto  generale  della 
provincia  nella  sua  parte  geografica,  che  abbraccia  i  capitoli  della  topografia ,  del  clima, 
dell'orografia,  in  circa  un  quarto  dell'opuscolo.  Non  è  nuova  questa  parte,  già  trattata  al- 
trove dal  Pirona  stesso,  dal  Ciconi  e  ultimamente  svolta  nelV  <l  Annuario  Statistico  dell'Acca- 
demia Udinese  » .  Più  interessante  è  la  parte  della  geologia,  dove  l'autore  espose  i  terreni  vari 
che  costituiscono  la  provincia  di  Udine,  laddove  sono  distribuiti,  coi  loro  confini  e  l'elenco  dei 
generi  fossili  che  meglio  sovrabbondano  e  li  caratterizzano.  In  questa  parte  il  Pirona  potè 
largamente  far  tesoro  dei  lavori  dettagliati  e  faticosi  del  prof.  Taramelli,  che  in  una  dimora 
di  otto  anni  nella  provincia,  la  percorse  in  lungo  e  in  largo,  e  la  studiò  con  perseverante  in- 
gegno. Ma  anche  dei  propri  studi  il  Pirona  potè  molto  trarre  profitto  specialmente  per  quanto 
riguarda  alcune  località,  come  il  M.  Cavallo,  i  colli  di  Medea,  ecc.,  da  lui  presi  meglio  di 
mira.  Quasi  esclusivamente  poi  egli  attinse  ai  propri  studii  nei  due  ultimi  capitoli ,  flora  e 
fauna,  ristretti  a  sole  sei  ^pagine,  e  a  poco  più  di  un  elenco  numerico  delle  specie  contenute 
nei  generi  e  nelle  famiglie.  È  anzi  da  lamentare,  che  siasi  tanto  limitata  questa  parte,  la  quale 
poteva  meglio  che  le  altre  mostrare  la  valentia  dell'autore  e  i  suoi  lunghi  studi  da' un  lato, 
e  dall'altra  la  ricchezza  grandissima  botanica  e  zoologica  della  provincia  in  questione.  Riguardo 
all'abbondanza  della  flora  friulana,  mi  permetto  anzi  di  togliere  dal  lavoro  del  Pirona  i  seguenti 
dati.  Restringendo  alla  sola  provincia  amministrativa  le  ricerche,  ed  escludendo  dal  novero  le 
piante,  che  sono  diffusamente  coltivate,  ma  che  non  compariscono  sporadicamente  come  piante 
naturalizzate  nella  provincia,  la  flora  nostra  è  ancora  rappresentata  da  2223  specie  di  piante 
vascolari,  spettanti  a  680  generi  e  a  115  famiglie.  Molte  di  esse  sono  rarissime,  in  ispecie 
quelle  della  zona  alpina  e  delle  paludi.  A  scusa  dell' autore,  forse  però  può  addursi,  ch'egli 
non  volle  ripetere  ciò  che  avea  già  pubblicato  ventidue  anni  addietro  nella  Flora  forojuliensis 
Syllabus,  al  quale  può  ricorrere  lo  studioso.  G.  M. 

Trinker  Giuseppe:  —  Misurazioni  delle  altezze  nella  provincia  di  Belluno  e 
nel  territorio  confinante  la  medesima.  Collezione  ipsometrica  destinata  per  mag- 

Guido  Cora,  Cosmos,  voi.  4°,  1877,  fase.  V.  25 
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gior  conoscenza  delle  Alpi  venete,  ripubblicata  per  cura  di  Angelo  Guernieri 
con  moltissime  aggiunte  (iii-8°  di  86  pp.  Belluno.  A.  Guernieri,  1873). 

Utilissima  pubblicazione,  accuratamente  compilata,  che  saremmo  lieti  volesse  dar  origine  ad 
altri  lavori  consimili,  riguardanti  quanti  dati  in  oggi  si  posseggono  sull'altimetria  delle  varie 
Provincie  italiane. 

Udine,  —  Annuario  statistico  per  la  provincia  di  ,  pubblicazione  dell'Ac- 
cademia Udinese  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Anno  I  (1  voi.  in-8°  di  XII-227  pp. 
Udine,  G.  Seitz,  1876).  L.  3,50. 

Opera  veramente  pregevole  sotto  ogni  rapporto  ,  dovuta  allo  zelo  ed  all'attività  di  uno  dei 
principali  corpi  scientifici  e  letterari!  del  nostro  paese,  i  cui  lavori  hanno  già  dato  luogo  a 
dotte  pubblicazioni:  l'accuratezza  scrupolosa  della  redazione,  la  armonica  distribuzione  degli 
argomenti  trattati,  l'importanza  dei  fatti  esposti,  la  nitidezza  dell'edizione  fanno  nobilmente 
risaltare  il  valore  di  questo  primo  annuario  udinese,  che  non  tarderà  a  recare  i  migliori  ele- 
menti per  gli  studii  geografici  ed  economici  del  Friuli. 

Il  volume  contiene  : 

—  Calendario  civile  per  l'anno  1876  (pp.  1-13). 

—  Marinelli  G.\  — Territorio,  posizione  geografica,  orografia,  idrografia  (pp.  15-101).  Forma  la 
più  completa  monografia  di  geografia  fisica  del  Friuli  che  sin  qui  si  possegga  :  il  dotto  autore  ha 
qui  riunito  minutissimi  ragguagli  sulla  posizione  geografica  delle  località,  i  confini,  l'ipsometria 
della  pianura,  la  descrizione  dei  monti  e  delle  valli  (con  preziose  indicazioni  sull'altimetria,  le 
proporzioni  delle  catene  e  delle  valli,  i  limiti  delle  nevi,  dei  ghiacciai,  della  vegetazione  e  delle 
abitazioni  umane  nelle  Alpi  della  provincia),  l'idrografia  marittima  eia  continentale  (colla  lun- 
ghezza dei  fiumi ,  la  pendenza  ,  la  copia  delle  acque,  le  piene ,  i  guadi  ,  i  ponti ,  gli  argini  e 
dighe,  l'accenno  dei  laghi,  stagni  e  paludi),  le  sorgenti  minerali. 

—  Taramelli  C.  :  —  Costituzione  geologica  della  provincia  (pp.  102-130).  Terreni  dell' èra 
paleozoica,  della  mesozoica,  cenozoica,  neozoica. 

—  Clodig  G.:  —  Clima  (pp.  131-138).  Stazioni  meteoriche;  sunto  delle  osservazioni  nel- 
l'anno 1874  per  Pordenone,  Tolmezzo,  Udine. 

—  Marinelli  G.:  —  Opere  modificatrici  del  suolo  (pp.  139-146).  Strade  comunali,  provin- 
ciali e  nazionali;  ferrovie  in  attività  e  in  costruzione. 

—  Di  Prampero  A.  e  Braidotti  F.:  —  Popolazione,  censimento  1871;  movimento  della 
popolazione  nel  biennio  1872-73;  prospetto  alfabetico  di  tutte  le  frazioni  della  provincia  con 
la  indicazione  del  comune  e  del  distretto  a  cui  sono  aggregate. 

—  Braidotti  F.:  —  Agenda  comunale,  ossia  lavori  ed  operazioni  periodiche  incombenti  agli 
uffici  municipali. 

Valvasone  di  Maniago  Jacopo:  — -  Descrizione  dei  passi  e  delle  fortezze  che  si 
hanno  a  fare  nel  Friuli,  con  le  distanze  dei  luoghi  (tratta  principalmente  dal 
Codice  1813  della  raccolta  Cicogna)  —  per  nozze  Orovato-Raugna  (in-8°  di 
XXXIV-52  pp.  Venezia,  tip.  del  Commercio  di  M.  Visentin! ,  1876). 

Il  Valvasone  da  Maniago,  di  nobilissima  famiglia  friulana,  fu  egregio  geografo  del  XVI  se- 
colo e  con  molti  scritti  illustrò  la  patria  sua,  alla  quale  avea  dedicata  tutta  l'operosità  di  una 
mente  colta  e  gagliarda.  Della  pubblicazione  di  questo  suo  lavoro  inedito  noi  siamo  debitori 
all'istriano  Carlo  Combi,  professore  alla  Scuola  Superiore  di  Commercio  in  Venezia,  e  noto 
per  altri  lavori  di  erudizione.  Il  Combi  fa  precedere  lo  scritto  del  Valvasone  da  cenni  biogra- 
fici e  bibliografici  ,  nei  quali  si  rassegnano  i  titoli  di  ben  524  tra  opere  ed  opuscoli ,  editi  ed 
inediti,  storici  o  militari  o  geografici  sul  Friuli,  dello  stesso  autore.  Segue  quindi  la  Descri- 
zione, ecc.,  la  quale  forse  si  deve  attribuire  al  1566,  e  allora  venne  presentata  al  Senato  Ve- 
neto ,  che  ne  ringraziava  il  Valvasone  ,  perchè  in  quel  tempo  non  mancavano  minaccie  alla 
Repubblica  per  parte  del  Turco  e  degl'Imperiali.  Infatti  il  Maniago  punto  per  punto  descrive, 
generalmente  con  minuzia  ed  esattezza,  i  varchi  alpini,  le  strade,  i  ponti,  i  corsi  d'acqua,  le 
miniere  e  i  boschi ,  passando  in  rassegna  i  luoghi  abitati  colla  loro  popolazione.  Nè  omette 
alcun  fatto  naturale  o  civile  a  lui  noto  che  possa  interessare  il  geografo,  tanto  quanto  il  poli- 
tico o  l'uomo  di  guerra  ,  e  l'economista  e  l'etnologo  e  lo  storico.  Chiude  quindi  proponendo 
che  si  conservino  alcune  fortezze  (Marano  e  Monfalcone),  che  si  rassettino  altre  (Udine  e  Ci- 
vidale)  e  che  se  ne  fondino  altre  due  verso  il  confine  dello  Isonzo.  In  realtà  pochi  anni  dopo 
Venezia  si  decise  alla  fondazione  di  Palmanuova  ,  aderendo  quindi  in  parte  alle  idee  del  Val- 
vasone. 

Anche  questa  pubblicazione  è  utilissima  pei  confronti  coi  tempi  presenti,  per  le  notizie  sulle 
strade  e  pei  sentieri  e  per  la  identificazione  di  alcune  località.  Il  Combi  poi  nel  presentarle 
agli  studiosi,  oltre  al  paziente  lavoro  di  confronto  dei  testi,  dovette  riempierla  di  numerosissime 
(229)  e  preziosissime  note,  necessarie  assolutamente  in  quanto  che  la  corruzione  fonetica  tanto 
ha  svisato  i  nomi  propri  massime  dei  villaggi  slavi  o  tedeschi  delle  Alpi  Giulie  o  della  Zeglia 
(Gailthal),  da  renderli  irreconoscibili.  G.  M. 
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Zanon  G.  :  —  Questioni  idrauliche  e  storiche  sul  porto  e  sull'estuario  di  Ve- 
nezia (  t  Rivista  Marittima  » ,  gennaio  1877,  pp.  5-39:  febbraio,  pp.  235-266;  marzo, 
pp.  371-415).  Con  una  carta. 

Emilia. 

Carandini  Federico  (Marchese):  —  Al  monte  Cimone:  gita  nel  Frignano  de- 
scritta (in-24°  di  110  pp.  Modena,  Società  tipografica,  1875).  Con  1  carta. 

Forlì,  —  Quadri  statistici  riguardanti  il  movimento  generale  della  popolazione 

del  comune  di  durante  Tanno  1874  e  relazione  sul  movimento  dello  stato 

civile  nel  novennio  1866-1874  (in-4°  di  54  pp.  Forlì,  1875). 

Toscana. 

Guide  Loescher.  —  Guida  pei  bagni  a  vapore  naturale  della  Grotta  di  Mon- 
summano  ,  con  osservazioni  pratiche  del  dottore  Odoardo  Turchetti  (in-16°  di 
XVI-94  pp.  Firenze  -  Torino  -  Roma,  E.  Loescher,  1873).  L.  1,50. 

La  grotta  di  Monsummano  s'interna  per  circa  300  metri  nel  monte  omonomo,  alla  distanza 
di  un  chilometro  e  mezzo  dal  ridente  e  ricco  paese  di  Monsummano  basso,  nella  valle  di  Nie- 
vole  (provincia  di  Lucca).  Di  questa  grotta  e  dell'azione  fisiologica  e  terapeutica  dei  bagni  che 
in  essa  si  prendono,  dà  una  completa  descrizione  il  dott.  Turchetti,  dando  molti  esempi  pra- 
tici sul  portentoso  effetto  di  quelli  su  molte  malattie. 

Guide  Loescher.  —  Nuova  guida  di  Firenze  e  contorni  coi  cataloghi  delle 

gallerie  (in-16°  di  XI-174  pp.  Firenze  -  Torino  -  Roma,  E.  Loescher,  1873).  Con 

1  piano.  L.  1. 

Possiamo  ripetere  per  quest'altra  guida  pubblicata  dall'attivo  e  solerte  editore  ciò  che  di- 
cemmo per  quella  di  Torino  :  la  presente  è  accompagnata  da  una  buona  pianta  della  città  di 
Firenze  nella  scala  di  1  : 9200. 

Livorno,  —  Guida  manuale  di  e  de'  suoi  contorni  (in-24°  di  108  pp.  Mi- 
lano, tip.  Guigoni,  1875).  Con  1  piano  ed  illustr.  L.  1,20. 

Tigri  Giuseppe  (Prof.)  :  Guida  della  Montagna  Pistoiese.  2a  Edizione  (in  16°  di 
174  pp.  Tipografia  della  «Gazzetta  d'Italia»,  1875).  L.  2. 

Zolfanelli  C.  (Prof.)  e  Santini  V.:  —  Guida  alle  Alpi  Apuane  (1  voi.  in-8°  di 
VII-228  pp.  Firenze,  G.  Barbèra,  1874).  Con  8  illustr.  L.  4. 

Buon  lavoro  e  minuto  assai  per  la  parte  topografica,  ma  un  po' scarso  per  quella  orografica. 


Umbria. 

Mattirolo  Ettore:  —  Sul  prosciugamento  del  lago  Trasimeno.  Dissertazione 
(in-8°  di  54  pp.  Torino,  V.  Bona,  1876).  Con  una  carta  e  2  tav. 

Roma. 

Betocchi  Alessandro  (Prof.):  —  Dell'idrologia  del  Tevere,  osservazioni  (in-4° 
di  8  pp.  Roma,  Paravia,  1875). 

Gamba  A.  (Prof.):  —  Antropologia  del  Lazio  per  Giustiniano  Nicolucci.  Rap- 
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porto  alla  R.  Accademia  di  medicina  di  Torino,  dicembre  1873  (  in-8°  di  47  pp. 
Torino,  1873). 

Guide  Loescher:  — Roma  e  dintorni,  guida  per  visitare  in  otto  giorni  la  città 
eterna,  con  una  pianta  monumentale  (in-16°.  Roma  -  Firenze  -  Torino,  E.  Loescher, 


Di  questa  guida  vi  sono  pure  l'edizione  francese  e  quella  inglese,  allo  stesso  prezzo  della 
italiana. 


Guide  Loescher:  —  Itinéraire  de  Rome  et  de  ses  environs,  par  Antoine  Nibby. 
Il9  Édition  (  1  voi.  in  8°  di  XXII-459  pp.  Rome,  Loescher  et  C.is,  1876).  Con  1 


Questo  manuale  del  viaggiatore  per  Roma  è  uno  dei  più  completi  di  quanti  furono  ultima- 
mente pubblicati  ,  sia  per  la  copia  di  indicazioni ,  notizie  ,  schiarimenti ,  descrizioni ,  che  per 
ricchezza  di  illustrazioni ,  per  profusione  ed  esattezza  di  piani  dei  singoli  monumenti  o  di  in- 
tiere regioni  della  città,  essendo  oltre  a  ciò  illustrata  da  un  bel  piano  di  questa,  da  una  eccel- 
lente carta  speciale  degl'immediati  contorni  di  essa  (sulla  scala  di  1:86.400)  e  di  una  graziosa 
pianta  a  volo  d'uccello  di  Roma  monumentale.  —  Noi  raccomandiamo  caldamente  le  «  Guide 
Loescher  »  a  tutti  i  viaggiatori ,  perchè  siamo  sicuri  che  vi  troveranno  sempre  informazioni 
esatte  e  ordinate  con  pratica  utilità. 

Narducci  Enrico:  —  Saggio  di  bibliografia  del  Tevere  («Bollettino  della  So- 
cietà Geogr.  Italiana»,  1876,  voi.  XIII,  n.  5,  pp.  553-302;  n.  6-7,  pp.  386-409). 

Catalogo  di  oltre  400  opere  stampate  e  manoscritte  riguardanti  il  Tevere  ed  i  suoi  affluenti. 
Questo  lavoro,  che  richiese  certamente  pazienti  e  lunghe  ricerche,  venne  incominciato,  come 
dice  l'autore,  da  Benvenuto  Gasparoni  (morto  nel  1867),  il  quale  aveva  raccolto  oltre  un  cen- 
tinaio d'indicazioni,  «  e  conditele  con  quelle  curiose  e  forbite  osservazioni  che  formano  il  prin- 
cipale pregio  degli  scritti  suoi  ».  Però  nel  continuare  l'impresa,  il  Narducci  tralasciò  l'analisi 
scientifica  dei  lavori,  concentrando  invece  tutte  le  sue  diligenti  attenzioni  nel  verificare  ciascun 
libro  od  opuscolo,  riscontrando  sulle  fonti,  originali  le  notizie,  e  riunendo  un  complesso  tale 
d'indicazioni  da  formare  certamente  un  lavoro  bibliografico  dei  più  accurati. 

Oberholtzer  Francesco  (Prof.):  —  Le  foci  del  Tevere,  note  (in-8°  di  22  pp. 
Roma,  Paravia,  1875).  Con  1  carta. 

Ponzi  G.  (Prof.):  —  Il  Tevere  ed  il  suo  delta  («Rivista  Marittima»,  maggio- 
giugno  1876,  pp.  260-280;  luglio,  pp.  38-63).  Con  4  carte. 

Ponzi  Giuseppe  (Prof.):  —  Storia  naturale  del  Tevere  («Bollettino  della  So- 
cietà Geografica  Italiana»,  1875,  voi.  XII,  n.'  1-2,  pp.  1-26).  Con  3  carte. 

Ravioli  Camillo:  —  Appendice  al  saggio  di  bibliografia  del  Tevere  («Bollet- 
tino della  Società  geografica  Ital.  »,  voi.  XIII,  1876,  n.1  8-10,  pp.  544-548). 

Ravioli  Camillo  (Ing.):  —  Sulle  inondazioni  del  Tevere  analizzate  nelle  cause 
naturali  per  menomarne  coll'arte  gli  effetti  e  sui  lavori  di  remozione  di  ostacoli 
nel  tronco  urbano  di  quello,  secondo  la  proposta  fatta  al  Consiglio  comunale  di 
Roma  il  27  dicembre  1872.  Nota  ed  Osservazioni  (in-8°  di  32  pp.,  Roma,  1873). 

Ferrigi  Guglielmo  (Dott.)  :  —  Sopra  i  rizopodi  fossili  o  foraminiferi  dei  terreni 
terziarii  di  Roma  studiati  nelle  sabbie  gialle  plioceniche  («Bollettino  della  So- 
cietà geografica  Italiana  »,  voi.  XII,  1875,  n.s  10-12,  pp.  664-675). 

Visconti  C.  L.  e  Lanciani  R.  A.  :  —  Guida  del  Palatino  (in-16°  di  IX-133  pp. 
Roma-Torino-Firenze,  Fratelli  Bocca,  1873).  Con  un  piano. 

Eccellente  guida  affatto  speciale  del  Palatino,  a  corredo  di  uno  stupendo  piano  delle  rovine 
di  esso,  disegnato  da  Alessandro  Zangolini  alla  scala  di  1  :  1.500.  Non  potremmo  consigliare 
un  lavoro  migliore  al  viaggiatore,  che  visitando  dettagliatamente  la  città  eterna  volesse  stu- 
diare in  modo  speciale  quelle  pittoresche  rovine  cosi  celebrate. 

Di  questa  guida  vi  è  pure  l'edizione  francese. 


1873).  Con  1  illustr. 


L.  1. 


carta,  7  piani  e  84  illustr. 


L.  12. 
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Abruzzi  e  Molise. 

Bonanni  T.  (Avv.):  —  La  provincia  del  Secondo  Abruzzo  Ulteriore  con  la  sua 
descrizione  fisica-topografica-geologica-mineralogica  (in-4°  di  55  pp.  Aquila,  tip. 
Grossi,  1872).  Con  1  carta.  L.  5. 

Lombardini  Elia  (Ing.):  —  Cenni  riassuntivi  dei  progetti  e  delle  opere  intra- 
prese pel  prosciugamento  e  definitivo  bonificamento  del  lago  Fucino  («Rendi- 
conti del  Reale  Istituto  Lombardo  di  scienze  e  lettere  » ,  voi.  Vili,  1875,  fase.  XIV, 
pp.  579-586). 

Il  chiarissimo  autore  dà  qui  un  estratto  di  una  sua  estesa  memoria  pubblicata  integralmente 
nel  «  Politecnico  ». 

Campania. 

Pagano  Niccola  :  —  Guida  di  Pompei,  estratta  da  tutte  le  opere  più  insigni 
finora  pubblicate  sulle  rovine  della  distrutta  città.  Sesta  edizione  (1  voi.  in-16° 
di  138  pp.  Napoli,  tip.  Fratelli  Testa,  1875).  L.  2. 

Solari  G.  (Ing.)  e  Leone  E.  (Ing.)  :  —  Le  rovine  di  Pompei  disegnate  e  de- 
scritte. Dispensa  I  (in-8°  gr.  di  48  pp.  Napoli,  1875).  Con  1  piano  e  29  illustra- 
zioni. L.  2,10. 

Quest'  opera,  divisa  in  due  parti,  conterrà  da  60  a  70  fogli  di  stampa  di  16  pagine  in-8° 
grande  con  vignette  intercalate,  ed  altrettante  tavole  incise.  L'intera  opera  sarà  adorna  di  circa 
1000  incisioni. 


Sicilia. 

Beloch  Giulio:  —  Sulla  popolazione  dell'antica  Sicilia  («Rivista  di  filologia 
e  d'istruzione  classica»,  Torino,  giugno  1874,  pp.  545-562). 

Gamba  Alberto  (Prof.):  —  Antropologia  della  Sicilia.  In  occasione  di  un  rap- 
porto intorno  ad  una  memoria  del  dott.  Morsella  di  Modena,  intitolata  «  Alcune 
osservazioni  sui  cranii  siciliani  del  Museo  Modenese  e  sulla  etnologia  della  Si- 
cilia » ,  letto  alla  R.  Accademia  di  medicina  di  Torino  il  14  agosto  1874  (in-8° 
di  58  pp.  Torino,  1874). 

Palermo,  il  suo  passato,  il  suo  presente  e  i  suoi  monumenti.  In  occasione  del 
XII  Congresso  degli  Scienziati  italiani  (in-16°  di  120  pp.  Palermo,  Pedone  Lau- 
riel,  1875).  L.  4. 

Preve  F.  (Luog.):  — Piano  della  rada  d'Augusta  («  Rivista  Marittima  » ,  aprile 
1872,  pp.  47-70).  Con  3  piani. 

Relazione  sui  lavori  eseguiti  nel  rilevare  il  piano  della  rada  di  Augusta  per  esercizio  degli 
allievi  del  4°  corso  della  R.  Scuola  di  Marina,  durante  la  campagna  d'istruzione  dell'anno  1874, 
nel  periodo  prestabilito  di  dodici  giorni.  Questa  relazione  è  importantissima,  inquantochè  può, 
all'occasione,  servire  come  tipo  nel  rilevamento  dei  piani.  I  tre  piani  che  l'accompagnano,  sono 
eccellenti  documenti  originali  per  l'idrografia  eia  topografia  di  Augusta  e  de' suoi  contorni. 

Salvo  R.  e  Lanza  S.  :  —  Palermo  e  dintorni,  guida  (in-16°  di  204  pp.  Palermo, 
tip.  Lao,  1875). 
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Sardegna. 

Bertolini  G.  C.  (Ing.):  —  Alcuni  cenni  sul  libro  «Viaggio  in  Sardegna»  del 
Barone  Enrico  di  Maltzan  e  versione  dell'intiero  capitolo  sui  Nuraghi  (in-8°  di 
36  pp.  Cagliari,  tip.  Timon,  1875). 

Gamba  A.  (Prof.)  :  —  Nota  sopra  alcuni  cranii  sardi,  letta  alla  R.  Accademia 
di  medicina  di  Torino  (in-8°  di  11  pp.  Torino,  1876). 

Spano  Giovanni  (Canon.):  —  Vocabolario  Sardo  geografico,  patronimico  ed 
etimologico  (1  voi.  in-8°  di  133  pp.  Cagliari,  tip.  A.  Alagna,  1873). 

Tutti  i  popoli  che  si  succedettero  nella  Sardegna,  Fenici,  Greci,  Cartaginesi,  Romani,  Van- 
dali, Saraceni,  Pisani,  Genovesi,  Aragonesi  e  Castigliani  vi  lasciarono  nomi  ai  luoghi  o  modi- 
ficarono più  o  meno  i  nomi  che  trovarono.  Il  chiarissimo  archeologo,  nel  compilare  il  presente 
vocabolario  geografico,  si  propose,  non  solo  di  far  notare  le  etimologie  e  le  modificazioni  su- 
bite dai  nomi  geografici  attuali,  ma  di  far  conoscere  anche  quei  nomi  che  spettano  a  città, 
borgate  e  villaggi  distrutti,  od  a  popolazioni  scomparse,  e  di  cui  non  havvi  memoria  che  nei 
patrii  monumenti  e  nelle  cronache.  Egli  raccolse  molti  dati  nuovi  dopo  la  pubblicazione  del 
presente  volume,  e  spera  di  potere  in  una  nuova  edizione,  accrescere  di  6000  il  numero  dei 
luoghi  trattati. 

Repubblica  di  S.  Marino. 

Enscioli  G.  B.:  La  Repubblica  di  S.  Marino  (in-16°  di  72  pp.  Firenze,  tip.  della 
«  Gazzetta  d'Italia  »,  1875).  L.  2. 

Guido  Cora. 
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Europa. 


Popolazione  di  Parigi.  —  Il  censimento  della  popolazione  parigina  fatto  alla 
fine  del  1876  constata  un  accrescimento  di  134.956  abitanti  sulle  cifre  fornite  da 
quello  del  1872.  Ecco  la  cifra  di  popolazione  per  ogni  circondario  parigino 


Circondarii 

1876 

Circondarii 

1876 

Circondarii 

1876 

Louvre 

71.613 

8°  Elysée 

83.993 

15° 

Vaugirard 

78.549 

2° 

Bourse 

77.768 

9°  Opéra 

115.689 

16" 

Passy 

51.299 

3» 

Tempie 

90.737 

10°  Saint-Laurent 

142.964 

17° 

Batignolles  M. 

116.682 

4» 

Hotel-de- Ville 

98.289 

11"  Popincourt 

181.111 

18o 

Montmartre 

153.264 

5o 

Panthéon 

104.374 

12°  Reuilly 

93.537 

19° 

Buttes-Chaum. 

98.367 

6° 

Luxembourg 

97.631 

13°  Gobelins 

73.784 

20° 

Ménilmontant 

100.738 

7o 

Palais-Bourbon 

83.672 

14°  Observatoire 

75.427 

In  totale  la  popolazione  di  Parigi  ammontava  alla  fine  del  1876  a  1.986.768 
abitanti. 


1  «  L'Exploration  »,  voi.  I,  n.  6,  Parigi,  10  gennaio  1877,  p.  76. 
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Africa. 

La  regione  di  Barrar.  —  L'ultimo  fascicolo  (il  n.  4)  pubblicato  dalla  Società 
geografica  Khediviale  del  Cairo  contiene  un  notevole  lavoro  sulla  regione  di 
Harrar,  dovuto  al  capitano  di  stato  maggiore  egiziano  Mohammed  Moktar.  Colla 
conquista  fattane  dall'Egitto  ne  verrà  al  certo  una  conoscenza  più  estesa  di 
questo  importante  territorio  dell'Africa  orientale,  che  non  era  sin  qui  stato  esplo- 
rato che  da  Burton  nel  1854-55.  La  relazione  suddetta  si  aggira  piuttosto  intorno 
alla  divisione  delle  tribù  degli  Issa  Somali  (calcolati  dall'autore  a  130.000  anime), 
di  Harrar  e  Galla,  con  ampli  ragguagli  sugli  usi  e  sui  costumi  delle  popola- 
zioni, ed  alcuni  cenni  storici. 

Secondo  le  osservazioni  fatte  dalla  spedizione  egiziana  guidata  dal  generale 
Ranf  Pascià,  la  città  di  Harrar  è  posta  a  9°  22' 48'',  40  di  latitudine  nord  ed  a 
42"  20'  15"  di  longitudine  all'est  di  Greenwich:  la  sua  elevazione  è  di  5.582  piedi 
(inglesi  =  metri  1701)  sul  livello  dell'Oceano  Indiano.  La  temperatura  vi  è  molto 
moderata  e  piuttosto  fredda  che  calda;  d'altronde,  i  giardini  e  le  coltivazioni 
che  la  circondano,  contribuiscono  ancora  a  rendere  i  calori  più  deboli  pel  grande 
sviluppo  della  vegetazione:  il  clima  è  sanissimo  e  non  produce  quelle  febbri  così 
comuni  e  soventi  così  terribili  nei  paesi  caldi,  ma  è  funesto  a  coloro  la  cui  co- 
stituzione è  delicata,  e  che  sono  deboli  di  petto.  La  città ,  secondo  le  misure 
prese  dal  capitano  Mohammed  Moktar,  ha  una  superficie  di  481.812  metri  qua- 
drati, un  po'  più  di  48  ettari:  essa  è  circondata  da  un  muro  di  cinta  in  pietre 
la  cui  altezza  raggiunge  in  alcuni  punti  appena  lm,50,  ma  oltrepassa  per  lo  più 
i  3  0  4  metri:  questa  cinta  è  gaernita  da  24  torri  merlate.  Harrar  racchiude 
nelle  sue  mura  9.560  case  e  346  capanne  ,  divise  in  gruppi  dai  vicoli  e  dalle 
strade,  che  sono  un  po'  accidentate,  essendo  essa  costrutta  su  d'una  collina:  la 
popolazione  totale  si  calcola  a  35.000  abitanti,  tutti  mussulmani  e  dei  principii 
religiosi  i  più  austeri. 

La  memoria  è  accompagnata  da  un  bellissimo  piano  della  città  di  Harrar,  di- 
segnato nel  1876  dal  capitano  Mohktar  e  dall'aiutante  maggiore  Fausi-Effendi, 
sulla  scala  di  1:4.000:  è  cromolitografato  con  vero  gusto  artistico.  Ci  auguriamo, 
pel  vantaggio  della  geografia  di  quelle  regioni,  di  vedere  pubblicata  presto  la 
carta  speciale  della  regione  intera  fra  Zeila  e  Harrar. 

Asia. 

Carta,  della  Lena  inferiore.  —  Il  fascicolo  primo  di  quest'anno  dell'Izviestia 
della  Società  geografica  I.  Russa  di  S.  Pietroburgo  contiene  una  carta  della 
regione  siberiaca  tra  i  fiumi  Lena  e  lana,  ultimo  lavoro  del  compianto  esplo- 
ratore russo  A.  Czekanowshi.  È  specialmente  pregevole  pel  nuovo  rilievo  che 
otfre  del  corso  della  Lena  tra  Iakutzk  e  Bulun,  colla  minuta  indicazione  delle 
isole  che  s'incontrano  nel  fiume  e  dei  numerosi  affluenti  che  riceve  da  ambo  le 
sponde.  La  carta  fu  disegnata  sulla  scala  di  50  verste  per  1  pollice  (1:2.100.000); 
ma,  non  sappiamo  se  per  inavvertenza  del  disegnatore  0  del  litografo  ,  l'am- 
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piezza  dei  gradi  essendo  stata  variata,  la  scala  risultante  si  stabilisce  nella 
proporzione  di  circa  1  : 2.000.000. 

Una  memoria  del  Czekanowski,  l'ultima  da  lui  scritta,  contenente  i  risultati 
generali  da  lui  conseguiti  nelle  sue  spedizioni  alla  Tunguska  e  all'Olenek,  come 
pure  le  ricerche  fatte  verso  le  imboccature  della  Lena  e  dell'Olenek  verrà  quanto 
prima  pubblicata  dalla  sezione  di  geografìa  fìsica  della  Società  geografica  russa: 
un  sunto  preliminare  di  essa  ne  fu  già  pubblicato  nell'ultimo  fascicolo  (n.  6, 
voi.  XII)  dell'  «  Izviestia  »  dello  scorso  anno.  . 

Oceania. 

Colonia  Italiana  nel  Queensland.  —  Da  una  lettera  scritta  ultimamente  al 
cap.  Lovera  de  Maria  dalla  colonia  di  Gourie  in  Australia  togliamo  i  seguenti 
brani  dove  si  accenna  ai  vantaggi  di  una  immigrazione  italiana  in  quelle  regioni  : 

«  Quando  principiai  a  gettare  le  fondamenta  della  mia  abitazione,  non  avevo 
idea  degli  ostacoli  che  avrei  avuto  a  superare  in  un  paese  dove  gli  operai  sono 
scarsi  e  così  abbondantemente  pagati  che  la  mercede  di  4  giorni  basterebbe  a 
mantenere  una  famiglia  intiera  nell'ozio  e  nella  dissipazione  pel  restante  della 
settimana,  se  ne  avessero  voglia.  I  lavoratori  ordinarii,  affatto  inesperti ,  gua- 
dagnano 20  scellini  per  settimana,  oltre  il  vitto  e  l'alloggio.  I  falegnami,  mu- 
ratori, decoratori,  ecc.  da  40  a  60  scellini  per  settimana  e  stanza  e  tavola  gratis. 
I  migliori  operai  qui,  esperti  od  inesperti,  sono  di  gran  lunga  inferiori  a  quelli 
della  stessa  classe  in  Europa,  ed  abbandonano  il  lavoro  da  un  momento  all'altro 
per  correre  alla  città  più  vicina  a  scialacquare  i  loro  guadagni. 

«  Mentre  osservavo  la  lentezza  degli  uomini  intenti  a  fabbricare  la  mia  casa, 
spesse  volte  ho  pensato  alla  quantità  di  lavoro  che  si  otterrebbe  per  lo  stesso 
denaro  dagli  operai  in  Europa,  meno  pagati  e  mal  nutriti,  e  mi  fece  piacere 
l'udire  che  doveva  esservi  una  riunione  a  Sidney  presso  il  console  d'Italia,  si-, 
gnor  Simon,  per  ventilare  la  quistione  d'una  immigrazione  dall'Italia  nella  New 
South  Wales. 

«  Mi  duole  che  sinora  questa  discussione  non  abbia  avuto  alcun  risultato.  Dal 
mio  lato  desidero  con  tutto  il  cuore  che  si  faccia  qualche  tentativo  a  questo 
scopo,  perchè  son  persuaso  che  il  lavoro  di  alcune  centinaia  d'Italiani  sobri  ed 
industriosi  del  Settentrione  della  Penisola  sarebbe  qui  largamente  rimunerato 
ed  estremamente  vantaggioso  per  la  colonia. 

«  Naturalmente  se  le  classi  lavoratrici  d'Italia  avessero  a  venir  qui 

a  loro  spese,  non  v'è  nulla  che  vi  si  opponga,  ma  se  si  trattasse  d'un  gran  nu- 
mero che  giungesse  direttamente  dall'Italia,  la  società,  sotto  i  cui  auspicii  viag- 
giano, dovrebbe  incaricare  qui  qualche  persona  responsabile  che  abbia  cura  di 
essi  all'arrivo  e  s'interessi  per  cercar  loro  del  lavoro,  altrimenti  si  troverebbero 
in  condizioni  assai  lagrimevoli,  soprattutto  essendo  ignari  della  lingua  inglese. 
I  Tedeschi  e  gli  Svedesi,  che  vennero  qui  10  o  15  anni  or  sono ,  hanno  fatto 
assai  bene  i  loro  affari.  Otto  o  dieci  di  essi,  che  erano  allora  semplici  domestici, 
posseggono  adesso  da  100  a  530  giornate  di  terreno  comprate  coi  loro  risparmi  « . 

Guido  Cora. 


(Chiuso  il  30  giugno  1877.) 


Guido  Cora,  Gerente  responsabile. 


Cosmos  di  Guido  Cora,  1877 
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TOSINO  ;  GUIDO  CORA, 


ti*.  Giordu 


Sono  ancora  in  vendita  alcune  copie  del 

COSMOS  di  GUIDO  CORA 


Volume  I,  1873.  1  voi.  in-4°  legato,  di  XV-300  pagine,  con 
11  carte  e  4  illustrazioni  Prezzo  Lire  it.  30 

Contiene  estese  memorie,  soventi  accompagnate  da  carte  quasi  sempre  originali,  sul  bacino 
del  Nilo,  Sudan,  Africa  Equatoriale,  Giappone,  Asia  Centrale  e  Settentrionale,  India,  China  e 
Mongolia,  Nuova  Guinea,  Australia,  America,  Spitzbergen,  Ungheria,  sul  passaggio  di  Venere 
sul  Scie,  intorno  ad  Aristotile  considerato  come  Geografo,  ecc.;  copiose  notizie  geografiche,  un 
resoconto  completo  delle  memorie  lette  nella  Sezione  Geografica  del  42°  Congresso  dell'Asso- 
ciazione Britannica  pel  progresso  della  scienza,  tenutosi  nel  settembre  1873  a  Bradford,  oltre 
agli  Atti  di  altre  associazioni  e  società  geografiche,  e  una  estesissima  bibliografia  dell'Africa 
e  di  una  parte  dell'Asia  Turca,  esclusa  l'Arabia. 

Collaborarono  successivamente  i  sigg.  A.  Petermann,  L.  Hugues,  Lovera  di  Maria,  C.  Negri, 
Yegezzi  Ruscalla^  C.  Flammarion,  G.  E.  Cerruti ,  E.  Caporali,  Vivien  de  Saint-Martin, 
W.  W.  GUI,  A.  B.  Meyer,  Ney  Elias,  F.  v.  Richthofen. 

Le  carte,  che  accompagnano  il  testo,  riguardano  la  Nuova  Guinea,  l'Australia,  l'isola  di  leso, 
la  China  Orientale,  i  laghi  dell'Africa  Orientale,  la  Spagna.  Di  esse  8  sono  intieramente  ori- 
ginali e  2  ricavate  da  recentissimi  materiali  di  molto  rilievo  :  sono  tutte  costrutte  e  disegnate 
da  Guido  Cora,  ad  eccezione  di  una,  quella  del  fiume  Tsien-tang  (China  Orientale),  ricavata 
dai  rilievi  originali  di  Ney  Elias.  Quella  della  Spagna,  che  forma  saggio  del  nuovo  Atlante 
Scolastico  di  L.  Schiapparelli  ed  E.  Mayr,  è  disegnata  da  E.  Mayr. 

In  quanto  alle  illustrazioni,  2  pure  sono  affatto  originali;  una  è  la  lettera  autografa  (in 
lingua  araba)  di  Said  Salerà,  governatore  di  Uuianiembe,  contenente  notizie  del  dottor  Li- 
vingstone,  l'altra  è  un  profilo  del  gruppo  del  Kanscinginga  (Imalaia)  disegnato  dal  vero  da 
F.  Giordano. 

Sono  altresì  in  vendita  separatamente  i  fascicoli  I,  V,  VI  al  prezzo  di  L.  3 
caduno  :  i  fascicoli  II,  III,  IV  sono  intieramente  esauriti. 

Il  "VolxLme  II,  1874,  consta  di  XV-464  pag\,  con  12  carte  e 
2  illustrazioni. 

Prezzo:  —  in  fascicoli  sciolti    .      .      .      .  Lire  it.  20 

»           legato   »  23 

Racchiude  estese  memorie,  accompagnate  da  carte  quasi  sempre  originali,  sull'Africa  Equa- 
toriale, sulle  Regioni  Aurifere  dei  bacini  dello  Zambesi  e  del  Limpopo,  sull'Egitto,  Sahara, 
China,  Mongolia  e  Tibet,  Giappone,  Persia  e  Balucistan,  sull'isola  di  Samos.  Malesia,  Nuova 
Guinea,  Australia,  Nuova  Zelanda,  sugli  Stati  Uniti  dell'America  Settentrionale,  sulle  Regioni 
Antartiche,  sulle  Regioni  Artiche,  ecc.;  «la  Geografia  in  Italia»,  estesa  rivista  bibliografica 
sulle  opere  geografiche  italiane  risguardanti  la  geografia  in  generale,  sulla  Carta  Topografica 
e  la  Statistica  Ufficiale  d'Italia;  copiose  notizie  geografiche,  un  completo  riassunto  degli  Atti 
delle  Società  Geografiche  di  Londra,  Parigi,  S.  Pietroburgo,  Roma,  Nuova  York,  Messico  ed 
una  ricca  bibliografia  dell'Asia  Turca,  Sinai  ed  Arabia,  Persia. 

Collaborarono  i  sigg.  0.  Beccari,  Ney  Elias,  G.  Lumbroso,  E.  Scott,  G.  E.  Cerruti,  F.  Gior- 
dano, F.  V.  Hayden,  N.  Miklucho  Maclay,  G.  Lovera  di  Maria,  C.  Grillo,  F.von  Mueller, 
A.  ~Wood. 

Le  carte,  che  accompagnano  il  testo,  riguardano  le  Regioni  aurifere  tra  Zambesi  e  Limpopo, 
la  Regione  limitrofa  della  Persia,  e  del  Balucistan,  la  China,  le  isole  Celebes  e  Borneo,  la  Nuova 
Guinea,  gli  Stati  Uniti  dell'America  Settentrionale,  le  Regioni  Antartiche  e  le  Regioni  Artiche. 
Di  esse  otto  sono  intieramente  originali,  e  4  ricavate  da  recentissimi  materiali  di  molto  ri- 
lievo :  sono  tutte  costrutte  e  disegnate  da  Guido  Cora. 

In  quanto  alle  illustrazioni  sono  pure  originali,  una  di  esse  i-appresentando  la  vera  forma 
del  monte  Lambir  nell'isola  di  Borneo  (G.  Lovera  di  Maria),  e  1  altra  la  foce  paludosa  del 
Sirdaria  nell'Aral  (A.  Wood). 


Il  Volume  XII,  1875-1876,  consta  di  XV-464  pagine, 
con  11  carte  e  2  illustrazioni. 

Prezzo  :  —  in  fascicoli  sciolti    ....      Lire  it.  20 
»  legato   »  23 

Racchiude  estese  memorie  accompagnate  da  carte  quasi  sempre  originali,  sull'Egitto,  sul 
Bacino  del  Nilo,  sull'Africa  Equatoriale,  il  littorale  africano  del  Mar  Rosso,  le  regioni  dei  So- 
mali e  Galla,  l'Abissinia,  sui  bacini  del  Limpopo  e  del  Bosi,  sul  Sahara,  sul  mar  Caspio  e  il 
Lago  Arai,  l'Oxus  o  Amu-daria,  sull'India,  Borneo,  Tong-King,  sulla  Nuova  Guinea,  Australia 
centrale,  sugli  Stati  Uniti  dell'America  Settentrionale,  le  Montagne  Rocciose,  sulle  Regioni 
Polari  Artiche,  sulla  Turchia,  sulle  esplorazioni  oceaniche,  ecc.;  copiose  notizie  geografiche, 
Atti  delle  Società  Geografiche  di  Parigi,  Londra,  Messico,  Buda-Pest,  Cairo,  del  Congresso  di 
Nantes  dell'Associazione  francese  pel  progresso  delle  scienze,  ed  una  estesissima  bibliografia 
dell'Asia  divisa  in  cinque  paragrafi. 

Collaborarono  i  signori  L.  Schinpparelli,  Mahmud  Bei,  V.  Largeau.,  F.  Bonola,  G.  Bove, 
A.  Wood,  R.  F.  Burton,  F.  V.  Haydm,  0.  Beccavi,  L.  M.  D'Albertis,  L.  Cambiaso,  G.  Let- 
tera di  Maria,  N.  N.  Mihluco  Maclay,  Alvan  S.  Southworlh. 

Le  carte,  che  accompagnano  il  testo,  riguardano  i  laghi  dell'Africa  Equatoriale,  la  regione 
idrografica  all'ovest  del  Tanganika,  la  parte  meridionale  del  Mar  Rosso,  i  contorni  di  Tagiura 
e  Zeila,  la  Nuova  Guinea,  le  Regioni  Artiche,  la  Turchia,  e  il  Mediterraneo  centi-ale  tra  l'Al- 
bania e  la  Tripolitana.  Di  esse  otto  sono  intieramente  originali,  e  le  altre  sono  ricavate  da 
recentissimi  materiali  di  molto  pregio.  Sono  tutte  costrutte  e  disegnate  da  Guido  Cora. 

In  quanto  alle  illustrazioni  sono  esse  pure  originali:  una  di  esse,  grande  ed  accurata  cromo- 
litografia, rappresenta  le  paludi  sul  corso  inferiore  del  fiume  Amu,  disegnate  dal  vero  da  A.  Wood 
nel  1874^  l'altra  raffigura  il  monte  Kini-Balu,  disegnato  dal  vero  da  G.  Bove  nel  1873. 


Son  in  vendita  presso  /'Istituto  Geografico  Guido  Cora  in 

Torino  le  seguenti  carte  speciali  d'Italia: 

CARTA  POLITICA  E  AMMINISTRATIVA  DEL  REGNO  D'ITALIA 

costrutta  e  disegnata  nell'Istituto  Geografico  di  Guido  Cora  da  Emilio  Mayr. 
2a  Edizione.  —  Scala  1:2.700.000.  ' 

Un  gran  foglio  stampato  a  quattro  colori  su  carta  di  lusso:  —  formato, 
metri  0.80  per  0,60. 

Prezzo   .    .    .   L.  it.  1,50 

»     per  posta     »  1,80 

Carta  elaborata  con  gran  cura,  secondo  le  carte  ufficiali  pubblicate  dallo  Stato  Maggiore 
(compresa  quella  della  Sicilia  in  48  fogli)  ed  altre  pregevoli  italiane  ed  estere,  col  tracciato 
esatto  di  tutte  le  ferrovie  in  attività  e  in  costruzione  alla  fine  del  1876,  e  l'indicazione  delle 
località  in  base  alla  loro  popolazione  (divisa  in  cinque  gruppi),  data  dall' ultimo  censimento. 
Le  regioni  adiacenti  all'Italia  sono  esse  pure  disegnate  secondo  i  migliori  materiali  cartogra- 
fici. La  carta  è  stampata  nitidamente  in  4  colori  e  con  vero  gusto  artistico.  —  Questa  carta 
viene  corretta  ogni  anno  e  posta  al  corrente  di  qualunque  modificazione  eventuale. 


CARTA  MURALE  DEL  REGNO  D'ITALIA 

ad  uso  delle  scuole  e  delle  amministrazioni  di  L.  Schiaparellì  ed  E.  Mayr. 
2a  Edizione.  —  Scala  1:750.000. 

Gran  carta  in  6  fogli  stampata  a  2  colori  e  diligentemente  miniata.  For- 
mato: metri  1,70  per  1,50. 

Prezzo    .    .    .   L.  it.  10  — 

»     per  posta     »  10,50 


Torino,  Tip.  BONA,  Via  Ospedale,  3. 


